
Con il numero di 
settembre, la rivi-
sta della Camera 

di commercio di Udine 
si propone all’appunta-
mento con i suoi lettori 
con alcune novità, che 
intendono arricchirne 
ulteriormente i conte-
nuti e darle un più am-
pio respiro.

La prima novità sta 
già nel cambiamento 
di denominazione: da 
“Udine economica” a 
“Udine Economia”, a te-

stimoniare il ruolo che 
la Camera di commer-
cio, dal suo osservato-
rio privilegiato, inten-
de rivestire a favore del 
tessuto produttivo e im-
prenditoriale del Friu-
li, attraverso contribu-
ti ed analisi che favori-
scano lo sviluppo e ne 
esaltino i punti di ec-
cellenza anche contri-
buendo ad una crescita 
complessiva della cultu-
ra d’impresa.

A questi mutamenti 
formali, si accompagna 
anche l’avvicendamento 

alla direzione. La guida 
della rinnovata rivista 
camerale viene affi da-
ta a Sandro Comini, uo-
mo di vasta cultura, per 
lunghi anni capocroni-
sta e inviato de “Il Gaz-
zettino”, da sempre at-
tento – con occhio cu-
rioso e critico – ai va-
lori ed alle tradizioni 
del territorio. 

Al direttore uscente, 
Mauro Nalato – che ha 
diretto la rivista con 
competenza e profes-
sionalità – il più since-
ro ringraziamento per 

l’impegno profuso in 
questi anni, che ha fat-
to di “Udine economi-
ca” un punto di riferi-
mento per gli operato-
ri della provincia.

Al “rinnovato” men-
sile, infine, l’augurio 
di saper leggere le tra-
sformazioni della so-
cietà friulana e di po-
ter contribuire alla sua 
crescita e al suo suc-
cesso nelle sfi de che la 
ricerca di una sempre 
maggior competitività 
impone.

* (Presidente Cciaa)
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A Pers, borgo abban-
donato dell’alta val 
Torre, è rimasto un 

ultimo solitario abitante. 
Un relitto della pre-mo-
dernità: ma solo perché 
ignora di poter essere, per-
fino lui, tanto profonda-
mente quanto capillar-
mente connesso. In un 
massimo di sei passaggi 
anch’egli potrebbe metter-
si in contatto con chiun-
que sul pianeta Terra. Con 
Bush, col Papa, con la don-
na più bella del mondo. La 

globalizzazione vera è un 
piccolo mondo organizzato 
come una rete complessa, 
dinamica, aperta, non li-
neare, dove l’ordine è ap-
parentemente solo quello 
del caso, per non dire del 
caos, proprio perché è una 
rete in cui però – per for-
tuna, verrebbe da dire – 
non c’è nessun ragno ad 
organizzare il sistema. Sol-
tanto le relazioni indipen-
denti di milioni e miliardi 
di nodi e di link. Una far-
falla sbatte le ali a Pechi-

di Sandro Comini

(segue a pagina 5)
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Si è mosso fra le dif-
fi coltà del presente 
e le speranze per il 

futuro il 29° Salone Inter-
nazionale della Sedia svol-
tosi alla Fiera di Udine fra 
l’8 e 15 settembre in uno 
dei momenti più difficili 
per il comparto produttivo 
che da solo occupa il 25% 
dei dipendenti di aziende 
manifatturiere della pro-
vincia di Udine.

Apertosi con un calo del 
10% degli espositori e con-
clusosi con un pari calo dei 
visitatori, il Salone è sta-
to l’occasione per una du-
plice rifl essione da parte 
degli operatori, organizza-
tori ed autorità intervenu-
te: da un lato ci si chiede 
se la formula del Salone  
sia adatta ad essere ripro-
posta in futuro o se non 
debba essere rivista e/o 
corretta, dall’altro se e 
quale futuro attenda il Di-
stretto friulano della sedia 
che in pochi anni ha visto 
calare le aziende attive ne-
gli undici comuni che lo 
compongono da circa 1100 
a circa 900.

L’attualità del Salone  è 
tema controverso. C c’è chi, 
come il presidente di Pro-
mosedia Fabrizio Mansut-
ti o il presidente del Mar-
chio di Distretto Franco Di 
Fonzo, lo ritiene ancora 
uno strumento valido, che 
va magari aggiornato di 
anno in anno con proposte 
innovative capaci di attrar-
re un pubblico di operato-
ri sempre più professiona-
li, ma che, essendo l’unica 
fi era totalmente dedicata 
alla sedia al mondo, non 
può essere sostituito. Di 
parere totalmente diverso 
sono alcuni operatori del 
Distretto che, malgrado i 
tentativi fatti per moder-
nizzarlo, lo ritengono or-
mai totalmente inutile e 
quindi o non vi prendono 
parte o ci vanno, come ci 
ha detto un imprenditore 
che preferisce rimanere 
anonimo  “solo per una sor-
ta di affezione nei confron-
ti della fi era che ci ha rap-
presentato tutti per anni, 
ma ben sapendo che non 
ne ricaveremo nulla”. Una 
vox media fra gli afi ciona-
dos e coloro che vorrebbe-
ro che il Salone entrasse 
defi nitivamente nella sto-
ria è rappresentata da i 
tanti che lanciano le pro-
poste più diverse per ag-
giornate la formula: dal 
Presidente della Bcc di 
Manzano Pierluigi Zamò 
che unitamente al suo di-
rettore Dino Cozzi propo-
ne di lasciare il salone a 
Udine ad anni alterni, per 
portarlo ogni due all’inter-
no di qualche importante 
fi era dei mercati di sbocco 
emergenti (Cina, India, 

ecc.), ad alcuni imprendi-
tori come Lucio Zamò di 
Linea Fabbrica che pro-
pongono di farla ogni due 
anni per dare più tempo 
all’innovazione, ad altri 
ancora come Guido Laraja 
di DiErre Legno che sug-
geriscono di dar vita ad 
una fi era triveneta dell’ar-
redamento che avrebbe 
maggiori potenzialità di 
attrarre visitatori. Infi ne 
c’è chi sommessamente ri-
corda che chiudere il Salo-
ne vorrebbe dire togliere a 
Promosedia più del 50% 
dei suoi introiti annuale e 
limitarne conseguente-
mente la capacità di lavo-
rare per la promozione del 
prodotto tipico del Distret-
to. Come si vede le idee so-
no le più varie e ad oggi se 
possiamo facilmente pre-
vedere che potremo cele-
brare anche il 30° anno del 
glorioso Salone Internazio-
nale della Sedia, non sa-
remmo altrettanto certi di 
ritrovarlo a Udine anche 
nel 2007.

Anche sul futuro del Di-
stretto esistono posizioni 
differenti. Tutti ormai ri-

conoscono, come dimostra-
to anche dallo studio redat-
to da Roberto Grandinetti 
e Mario Passon per la Cciia 
nel dicembre scorso, che è 
in atto una crisi non asso-
luta, ma che unisce aspet-
ti congiuturali ad aspetti 
strutturali: una crisi in 
qualche modo darwiniana, 
che fa selezione colpendo e 
condannando all’estinzio-
ne soprattutto le imprese 
più deboli sul piano dimen-
sionale, fi nanziario e com-
petitivo. Le opinioni diver-
gono, però, sull’entità del-
la crisi, defi nita estrema-
mente grave dai sindacati 
(seppur con sfumature di-
verse fra Cgil, Cisl e Uil) e 
considerata, invece, seria, 
ma superabile dalle orga-
nizzazioni impreditoriali. 
Distinzioni ulteriori ci so-
no anche su quali siano le 
azioni da intraprendere per 
contrastare il declino e su 
chi debba prendere per pri-
mo l’iniziativa. Molti im-
prenditori (soprattutto fra 
coloro i quali hanno azien-
de che vanno bene) sosten-
gono che la crisi si sconfi g-
ge attraverso una sempre 

maggior innovazione di 
prodotto, di processo, di 
servizio alla clientela e 
dando forza al proprio mar-
chio attraverso un forte 
promozione e adeguate re-
ti di vendita, oltre che tra-
sferendo all’estero, vicino 
alle fonti della materia pri-
ma, le lavorazioni a minor 
valore aggiunto. Altri ri-
tengono che innovazione e 
crescita dimensionale sia-
no si necessarie per com-
battere la crisi, ma che non 
siano sufficienti se dalla 
politica nazionale e regio-
nale non arriva un aiuto 
concreto per aiutarli a com-
battere una concorrenza 
crescente (e sleale) che ar-
riva da paesi dove nessu-
no rispetta le normative 
ecologiche, qualitative e so-
ciali che sono imposte agli 
imprenditori nostrani. Tan-
ti, infi ne, ritengono che la 
Regione abbia fatto troppo 
poco per aiutare un com-
parto così importante nel 
momento più critico della 
sua storia ed hanno trova-
to un portavoce nel presi-
dente Mansutti che ha ri-
volto un appello in tal sen-

so all’assessore Bertossi. 
La Regione, dal canto suo, 
continua a suggerire alle 
aziende l’innovazione,  le 
aggregazioni delle impre-
se più picccole e una gene-
ralizzata crescita dimen-
sionale e fi nanziaria come 
mezzo per far fronte alla 
crisi e alla richiesta di aiu-
ti risponde per voce dello 
stesso Bertossi: “Fare usci-
re dalla crisi le aziende del-
la sedia non vuol dire sal-
vare l’intero sistema esi-
stente, ma aiutare le im-
prese che hanno idee e di-
namismo a cogliere l’oppor-
tunità per svilupparsi. Non 
tutte sopravviveranno, 
molte segneranno il passo, 
altre riusciranno a rag-
giungere i livelli di eccel-
lenza di quelle che già og-
gi sono marchi apprezzati 
nel mondo.  Riformando la 
legge sui distretti indu-
striali l’amministrazione 
regionale ha voluto rende-
re protagonista il territo-
rio, che però per ricevere 
sostegni deve presentare 
progetti concreti e vincen-
ti. Dalla pubblicazione del-
le legge sto attendendo an-

cora la costituzione del-
l’Agenzia per lo sviluppo 
del distretto che potrà es-
sere l’agente promotore dei 
progetti. Continuo a vede-
re un territorio molto im-
mobile”.

ATTUALITÀ

di Carlo T. Parmegiani

Il Salone 2005 conferma che nel Manzanese è in atto una drastica selezione naturale

La sedia secondo Darwin
Espositori e visitatori sono risultati in calo del 10 per cento. Il ruolo della Regione
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Quello del presiden-
te della Camera di 
Comm erc i o  d i 

Udine all’inaugurazione 
del 29° Salone Internazio-
nale della Sedia – Promo-
sedia è stato un articola-
to intervento teso a stimo-
lare gli imprenditori a 
reagire con decisione al-
l’attuale situazione di dif-
fi coltà.

“E’ un momento diffi ci-
le che il Distretto della 
Sedia – ha detto Valduga 
– condivide con 
i 2/3 dei Di-
stretti produt-
tivi italiani”. 
Uno stato di 
difficoltà che, 
secondo il pre-
sidente della 
Cciaa, si inse-
risce in un ge-
nerale ritardo 
c omp e t i t i vo 
dell’Italia. Al-
la difficoltà, 
però, bisogna 
saper reagire  passando 
dal “distretto dell’imita-
zione a quello dell’inno-
vazione”. Un’innovazione 
che, ha affermato ancora 
Valduga “non deve essere 
limitata al prodotto ed al 
processo, ma deve riguar-
dare anche tutti gli altri 
settori aziendali: dalla 
gestione, al marketing, fi -
no alla logistica”. E’ nec-
cessario, inoltre, rifuggi-
re dalla strategia del 

‘pianto’ che “non appar-
tiene nè alla logica, nè al-
la tradizione del Trian-
golo”. L’innovazione, ha 
proseguito Adalberto Val-
duga, non si fa per decre-
to e non si può continua-
re ad aspettare l’aiuto del-
la Regione, della Came-
ra di Commercio o degli 
altri enti pubblici. La Re-
gione sta già svolgendo 
appieno la sua funzione 
di indirizzo, anche “la Ca-
mera di Commercio con-

tinuerà ad ope-
rare, nei limiti 
delle sue com-
petenze e di-
sponibilità eco-
nomiche, attra-
verso gli enti di 
cui fa parte co-
me il Catas e 
Promosedia e 
mediante con-
tributi specifi -
ci come quello 
recente sulla 
‘verniciatura 

ecologica’, ma per uscire 
dalle diffi coltà – ha con-
cluso il presidente della 
Cccia di Udine – bisogna 
saper guardare anche al-
le cose positive (ricordan-
do, ad esempio, che il Fvg 
è fra le prime 40 regioni 
d’Europa per quanto ri-
guarda la diffusione del 
benesssere) e promuovere 
la cultura dell’impegno 
rimboccandosi le mani-
che”. (c.t.p.)

VALDUGA 

Piagnistei no grazie
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Rimossi anche gli ul-
timi gazebi, non per 
questo l’undicesima 

edizione di Friuli Doc è ri-
mossa anche dalla memo-
ria di chi c’è stato. Di chi 
ha vissuto i suoi vini, le sue 
vivande, le sue vicende, le 
sue vedute.

Gli espositori hanno fi -
nito di redigere il loro per-
sonale bilancio fatto di nu-
meri e forse anche di qual-
che rimpianto, ma soprat-
tutto di idee da realizzare 
nella prossima edizione. I 
turisti hanno appena fi ni-
to di raccontare agli amici 
la loro avventura friulana, 
i residenti si riappropria-
no della città. Gli organiz-
zatori e gli amministrato-
ri invece si godono l’enne-
simo successo e raccolgono 
i pochi reclami e le segna-
lazioni (alcuni cittadini 
hanno evidenziato la pre-
senza di barriere architet-
toniche per i disabili e i po-
chi parcheggi a loro riser-
vati, altri non hanno gra-
dito la sosta a pagamento 
anche di domenica) per 
pensare a qualche corret-
tivo con cui rendere anco-
ra più elegante e rappre-
sentativo il biglietto da vi-
sita per eccellenza di Udi-
ne e del Friuli. Perché an-
che quest’anno, nonostan-
te la pioggia insistente ca-
duta sabato e domenica e 
nonostante il brusco calo 
della temperatura che ha 
portato nel capoluogo friu-
lano un anticipo di inver-
no, Friuli Doc ha fatto re-
gistrare numeri da capogi-
ro. Da record nei primi due 
giorni quando il maltempo 
si è preso un turno di ripo-
so, comunque signifi cativi 
nel fi ne settimana bagna-
to dalla pioggia. 

Complessivamente sono 
stati circa 900 mila i visi-
tatori e, a giudicare dai ri-
scontri avuti dagli stand, 
quasi tutti sono stati sod-
disfatti dalla qualità dei 
prodotti e del servizio. Mol-
ti degli espositori presenti 
nelle piazze coperte hanno 

infatti superato i record di 
vendita delle passate edi-
zioni, meno bene è andata 
a quelli più esposti alle in-
temperie. In piazza Primo 
maggio e sul colle del ca-
stello in particolare. Lì non 
sono bastati gli ombrelli 
per difendersi dalla piog-
gia. Ma gli eventi atmosfe-
rici non hanno scoraggia-
to i tanti affezionati della 
manifestazione. Una ma-
nifestazione nata da una 
delibera di Giunta fi rmata 

nel 21 febbraio 1995 dal-
l’allora sindaco Claudio 
Mussato. Una manifesta-
zione improntata inizial-
mente sul vino inteso nel-
le sue espressioni economi-
che, produttive, storiche e 
culturali più ampie. Una 
manifestazione che in 10 
anni è cresciuta allargan-
do sempre più i suoi oriz-
zonti e abbracciando così 
non solo tutte le espressio-
ni della bevanda friulana 
per eccellenza, ma anche 

quelle di tutta una terra. 
Con la sua cultura, la sua 
storia e la sua tradizione 
culinaria. Friuli Doc è di-
ventata la più grande ma-
nifestazione enogastrono-
mica del Nordest. Per quat-
tro giorni è possibile fre-
quentare il centro storico 
passando da un chiosco a 
una mostra, da un concer-
to a un buon piatto caldo 
con l’immancabile taglio di 
vino. E ancora vivande, vi-
cende e vedute.

ATTUALITÀ

di Cristian Rigo

Il maltempo non ha fermato il più grande evento enogastronomico del Nordest

Doc, nonostante Pluvio
900 mila i visitatori. Disagi “da ombrello” limitati al Castello e al Giardin Grande

Il mondo di Bepi Salon 
- Ricordi, ricette, erbe e 
funghi nella storia di 

un grande ristoratore del-
la Carnia: un’elegante pub-
blicazione, opera di Sonia 
Comin e Bepi Pucciarelli, 
che l’editore – la Camera 
di Commercio – ha presen-
tato durante la Serata del-
le categorie economiche, la 
cena total vip di Piazza 
San Giacomo che ha fatto 
da vernissage a Friuli Doc, 

quest’anno dedicato appun-
to alla Carnia. 

Il libro è un compendio 
della lunga parabola uma-
na e imprenditoriale di Be-
pi Salon. 

Una bella storia di tena-
cia, anzitutto; quella tena-
cia che gli ha permesso di 
operare per oltre mezzo se-
colo e con lungimiranza – 
anche a cavallo della guer-
ra – in una zona disagiata 
com’è la montagna friula-
na; e poi quella sua capa-
cità di meravigliarsi e di 

stupirsi per le piccole e per 
le grandi cose della quoti-
dianità (il suo sorriso “fan-
ciullesco” è ancor oggi un 
inno alla vita); la profes-
sionalità che gli ha consen-
tito d’essere ristoratore e 
albergatore allo stesso 
tempo; il grande amore e 
il rispetto per i prati e i bo-
schi della sua terra, con i 
funghi, le erbe e i germo-
gli che lo hanno sempre at-
tirato, facendolo diventare 
micologo e botanico di ra-
ra competenza. 

Fra le tante belle imma-
gini, il libro riporta una fo-
to di Bepi Salon con Gian-
ni Cosetti, vale a dire due 
grandi di Carnia. L’inno-
vatore assoluto della cuci-
na locale, uno dei più gran-
di cuochi d’Italia, e il nume 
tutelare delle tradizioni. 

Nel volume si dà giusto 
rilievo alla fi gura di Fides 
Selenati, consorte di Bepi 
da oltre 55 anni: donna te-
nace, concreta, discreta, 
come sanno essere le don-
ne carniche.

Oggi Salon – 85 prima-
vera già sbocciate – è un si-
gnore arzillo, un “furetto” 
come lo defi nì Isi Benini, 
che continua a fare escur-
sioni tra prati e boschi, a 
parlare con gli elementi 
della natura, a meravigliar-
si di loro e con loro. 

Le sue spalle un po’ ri-
curve riportano alla me-
moria le deleddiane canne 
al vento, quelle canne che 
si piegano, ma non si sra-
dicano mai. 

Come la tradizione che 
lui così bene rappresen-
ta.

Bepi Salon, l’omaggio a un grande della Carnia
 Fides e Bepi 

Salon, Bepi 
Pucciarelli, 

Sonia Comin e 
Adalberto 

Valduga.

di Bruno Peloi

15 settembre, giovedì

Giorni fa l’assessore 
Gallerini scherzan-
do aveva vaticinato: 

“nel programma di Friuli 
Doc mettiamo anche tre gol 
ai greci!”. E così è stato. Do-
po la vittoria di ieri sera del-
l’Udinese in Champions con-
tro il Panathinaikos, l’aria 
di festa è ancora più frizzan-
te. E quest’anno è un vanto 
per la città aprire la sua ker-
messe con i campioni del-
l’Udinese e della Snai-
dero: i successi dello 
sport e le delizie della 
cucina e della cantina 
sono biglietti da vi-
sita niente male 
per il Friuli. Al-
tra presenza 
doc, le madrine: 
Antonella, Cri-
stina ed Elisa-
betta Nonino, 
un nome, una 
garanzia. E fi nalmente riu-
sciamo pure ad esporre par-
te dei materiali della Colle-
zione Ciceri, che imprezio-
sisce la nostra offerta cultu-
rale.

16 settembre, venerdì
Ieri sera tutto è andato 

bene: oggi si comincia con 
uno sguardo preoccupato al-
le previsioni meteo. L’Osmer 
ci lascia poche speranze: 
rimprovererò il mio collega 
Roberto Di Piazza perché 
mi hanno segnalato che mol-
ti triestini fanno la macum-
ba per far piovere e rovinar-
ci la festa… Posso farlo di 
persona: il sindaco di Trie-
ste è ospite della mostra che 
inauguriamo, quella della 
Collezione Kurlaender che 
il Museo Revoltella presta 
alla nostra Galleria d’Arte 
Moderna. In serata l’affl us-
so di gente cresce parecchio: 
su intere piazze si fatica a 
passare… E l’animazione of-
fre l’imbarazzo della scelta: 
però, un salto dai Frizzi Co-
mini Tonazzi in Piazza Ve-
nerio, quasi quasi…

17 settembre, sabato
Sbagliamo a dire che in 

Regione le cose funzionano 
solo per Trieste. Qualcosa 
per Udine funziona eccome: 
i previsori. Avremmo prefe-
rito che si sbagliassero. In-
vece, l’unico margine di fal-
libilità che hanno è sull’or-
dine dei minuti. E se ti di-
cono che pioverà alle cinque, 
ti puoi salvare per mezz’ora 
al massimo… Simpatiche le 
delegazioni delle polizie mu-
nicipali estere: ogni anno 
rinnoviamo l’ appuntamen-

to ricevendoli al Palazzo. 
Oggi poi si presenta an-
che la Maratonina: spe-

riamo che Giove 
Pluvio risparmi 
almeno quella… 
La gente comun-
que non rinuncia 
a Friuli Doc: ve-

dere le piazze 
piene nono-
stante tutto e 
fino a tardi, 

dimostra che la manifesta-
zione è molto sentita.

18 settembre, domenica
Piove, governo ladro! No-

nostante gli scongiuri oggi 
è una giornata autunnale, 
speriamo che qualcuno non 
si azzardi a dire che la col-
pa è del Comune. Il pome-
riggio il tempo ci da tregua 
e la gente arriva: le persone 
non vogliono perdersi l’ulti-
mo giorno, sono restie a tor-
nare a casa, ma ormai Friu-
li Doc è agli sgoccioli.

Non rimane che augurar-
ci che nel 2006 il clima ci sia 
più favorevole, magari po-
tremmo chiedere all’asses-
sore Bertossi che con i po-
tenti mezzi della Regione 
stringa un accordo con Gio-
ve Pluvio! D’altronde questa 
edizione era dedicata alla 
Carnia e il tempo non è sta-
to meno tipico delle loro spe-
cialità enogastronomiche. 
La prossima volta provere-
mo a dedicarla alle Hawaii, 
non sarà una località friu-
lana, ma almeno forse ci 
porterà un po’ di sole…

Caro Diario...
di Sergio Cecotti
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Il problema della monta-
gna friulana è  stato af-
frontato almeno dal 

1918 sempre secondo le ca-
tegorie del ritardo econo-
mico, del declino demogra-
fi co, dell’abbandono doloro-
so e inevitabile. La forma 
classica di questo pessimi-
smo si ritrova in Michele 
Gortani: la natura - egli os-
serva nel 1957 - preordina 
la sconfi tta dell’uomo nel-
le Alpi e Prealpi friulane. 
L’abbassamento dei limiti 
altimetrici, la povertà del 
suolo, le forme orografi che 
e i caratteri della rete idro-
grafi ca assieme con un’in-
tollerabile pressione fi sca-
le fanno della montagna 
friulana un “zona depres-
sa” tra le più depresse 
d’Italia. 

Da questa angolatura il 
convegno di Tolmezzo sui 
Cramars (1996), promosso 
da Giorgio Ferigo  e  Ales-
sio Fornasin, Gian Paolo 
Gri e Furio Bianco, ridise-
gna per intero la Carnia 
della tradizione. L’emigra-
zione, per esempio,  diven-
ta fonte di relativo benes-
sere, sostenuta da un siste-
ma di credito fondato sul-
la proprietà immobiliare 
in funzione dei traffi ci ol-
tralpe e in pianura, asse-
gna alle attività agro-sil-
vo-pastorali un ruolo se-
condario. Ferigo mette 
quindi in evidenza l’immi-
grazione in Carnia dal Ca-
dore e dal Canal del Ferro 
per sostituire cramari e 
tesseri fuori casa. 

Se si ragiona in questi 
termini il riassetto delle 
attività produttive ritenu-
te tradizionali come l’agri-
coltura alpina e il turismo 
(anche nella forma coope-
rativa)  non si confi gurano 
più come unica e storica via 
di salvezza. Non c’è ragio-
ne – in linea di principio -  
per ritenere che la monta-
gna  non possa nuovamen-

te ritornare centro di com-
merci e manifatture, svi-
luppare grandi mobilità  e 
dimostrare adattamento al 
mercato internazionale. 

A mio avviso,  il (reali-
stico) punto di vista del-
l’identità preordina la scon-
fitta della montagna nel 
momento stesso in cui po-
ne il problema, mentre l’at-
tenzione a soluzioni origi-
nali e inaspettate invitereb-
be a scoprire anche  nel pre-
sente (virtuali ) sviluppi po-
sitivi. Non esiste nessuna 
condanna naturale, né al-
cuna solitudine della mon-
tagna, né alcun bisogno di 
chiudersi in una impossibi-
le difesa. E’ vero che gli abi-
tanti di – per esempio – 
Preone nell’agosto 2005 si 
sono ridotti 289, di cui 27 
sotto i vent’anni, ben 112 
oltre i 60. Ogni speranza 
sembrerebbe ormai recisa: 

non c’è in quel comune un 
solo agricoltore di monta-
gna, non c’è nessun artigia-
no e sopravvivono due sole 
(ospitali) osterie. E’ anche 
vero che la  situazione nel-
le Alpi friulane si ripete e 
sembrerebbe senz’altro an-
ticipare una montagna sen-
za montanari.

Tuttavia se innalziamo 
lo sguardo, se consideria-
mo la comunità alpina den-
tro e fuori dei suoi confi ni, 
se aggiorniamo per così di-
re l’inventario di cramari 
e tesseri settecenteschi, 
scopriamo che per comin-
ciare Carnia, Canal del 
Ferro,  Val Canale, Preal-
pi carniche  e giulie  han-
no nel mondo molti alleati 
e molti amici. Non solo. I 
nuovi stranieri costituisco-
no inattesi rinforzi proprio 
mentre terre alte e terre 
basse rinegoziano e rior-

dinano i loro spazi. Sulla 
strada tra Udine e Collal-
to le costruzioni si susse-
guono ininterrotte e occu-
peranno tra breve persino 
l’isola selvaggia delle ac-
ciaierie Bertoli, sulla stra-
da tra Udine e Fagagna è 
diffi cile intuire le campa-
gne di pochi anni fa, men-
tre ormai la foresta e i ro-
vi stringono i vecchi sta-
voli di Alpi e Prealpi. Che 
il cane procione sia stato 
avvistato nei boschi di 
Preone, che l’orso abbia la-
sciato le sue tracce in Val 
di Resia sono fatti emble-
matici del rinselvatichi-
mento.

Abbandonare il punto di 
vista dell’identità cultura-
le rigida e dura, ammette-
re l’importanza di una co-
munità virtuale come prin-
cipio di un nuovo Friuli è 
senza dubbio diffi cile. Le 

tiritere sullo spopolamen-
to, sulle radici, sulla cru-
deltà della pianura impe-
discono tuttavia di osser-
vare i ruoli positivi che le 
componenti territoriali del-
la nostra regione potrebbe-
ro già assumere qualora la 
famosa “innovazione” fos-
se guidata da un’opinione 
pubblica attenta e informa-
ta. Chi da molti anni è emi-
grato nelle città italiane ed 
estere potrebbe essere an-
che sotto questo profi lo il 
naturale alleato dei mon-
tanari rimasti in monta-
gna. I sindaci o gli asses-
sori di molti comuni già di 
fatto abitano la città o so-
no appena rientrati al pae-
se per godersi la pensione. 
Il richiamo del borgo natio 
resta forte non solo per la 
maggioranza di coloro che 
sono partiti e magari non 
sono mai ritornati, ma 

spesso anche per curiosi fi -
gli e nipoti. Il paesaggio nel 
quale si è svolta la prima 
giovinezza è momento im-
portante della formazione 
individuale, si imprime 
nella coscienza. Negli an-
ni senza televisione i (ver-
di) quadri di vita e di scor-
ribande promettevano a 
tutti fatica costante, ma te-
stimoniavano anche la ra-
zionalità secondo la quale 
erano stati strutturati e 
l’unità culturale secondo la 
quale potevano essere pen-
sati. Il recupero program-
mato di chi è andato via - 
anche nella semplice di-
mensione del cyberspazio 
- è il primo passo da pro-
muovere soprattutto per-
ché si tratta di persone a 
conoscenza dei fatti. Gli 
strumenti informatici men-
tre  riducono drasticamen-
te le distanze sono tutta-
via essenziali non tanto 
perché permettono di ritro-
vare qualche pecorella del 
vecchio gregge, ma perché 
abituano a pensare il pro-
gresso di tecniche di comu-
nicazione e intelligenza col-
lettiva come la via unita-
ria di salvezza, perché abi-
tuano a pensare l’identità 
non come sostanza, ma co-
me progetto, come un cam-
minare insieme. La tra-
sformazione del mondo al-
pino ha inoltre bisogno di 
mille esperienze da vaglia-
re, da scambiare. Tra que-
ste contano ovviamente an-
che quelle dei nuovi arri-
vati.

Si potrebbe ricomincia-
re con Michele Gortani so-
stituendo ironia a pessimi-
smo, accettando la vita al-
pina come apprendimento 
costante, come interesse 
per ogni segno del territo-
rio in quanto impronta del-
la qualità della nostra vi-
ta anche in pianura. E’ ov-
vio tuttavia che senza por-
tare la banda larga a Preo-
ne l’impresa naturalmen-
te partirebbe malissimo.

SCENARI

di Francesco Micelli 

Il modello sociale delle comunità virtuali, un futuro possibile a misura di Friuli

Il Comune rustico.com
La ricostituzione in rete dei tessuti collettivi delle aree spopolate dalle migrazioni

no, e una tempesta si sca-
tena a New York. Un’ope-
raia tesse cotone per un 
pugno di riso a Pechino, e 
mille operaie restano di-
soccupate in Friuli.

Secondo le leggi di po-
tenza di questo modello 
che i matematici chiama-
no di topologia ad inva-
rianza di scala funziona-
no tutte le reti dinamiche: 
Internet, il Web, la strut-
tura del linguaggio, gli 
ecosistemi con le loro ca-
tene alimentari, le reti so-
ciali, le reti neuronali del 
nostro stesso cervello. Co-
sì funziona, stiamo sco-
prendo, anche il mondo 
economico. Che si sta ri-
velando come una network 

economy solo nei meccani-
smi dei fl ussi commercia-
li, ma già nei modi di pro-
duzione. È fi nita la gran-
de industria “feudale” – il 
vecchio modello Fiat, o Za-
nussi – che imperialmen-
te organizza attorno a sé 
il proprio indotto: ormai 
per qualunque industria 
diventa condizione di so-
pravvivenza stabilire al-
leanze strategiche non au-
toreferenziali con altre in-
dustrie. Ed è altrettanto 
fi nita pure la piccola-me-
dia industria “comunale” 
– il cosiddetto modello 
Nordest – dei distretti lo-

cali specializzati: nessuno 
può più permettersi la so-
litudine di un territorio 
protetto, oramai s’impone 
l’outsourcing e non c’è più 
spazio per il fai-da-te. 

La transizione ad un’eco-
nomia per sistemi non li-
neari ha innescato proces-
si talvolta invisibili, più 
spesso drammatici, di ra-
dicale selezione darwinia-
na. Che investono i dino-
sauri tanto quanto gli 
scriccioli. Chi non riesce a 
gestirsi nella complessità, 
non ce la fa ad aprirsi al-
le relazioni internaziona-
li, è incapace di riconver-

tirsi a contenuti tecnolo-
gicamente più avanzati e 
a superiore valore aggiun-
to, non investe nella mag-
giore professionalità dei 
propri occupati, in defi ni-
tiva non punta tutto su 
tecnologia, innovazione, 
ricerca, logistica, comuni-
cazione, presenza prota-
gonista sul sistema dina-
mico dei mercati mondia-
li, è specie in via di estin-
zione.

Oggi ogni soggetto eco-
nomico è l’uomo di Pers, 
sul punto di soccombere 
nel proprio borgo deserto 
e dimenticato, relitto di 

tempi oltrepassati. O vice-
versa il rivoluzionario sog-
getto nuovo che non subi-
sce il proprio vecchio con-
testo, ma lo conduce a in-
tegrarsi e a crescere nei 
link della rete fi no a diven-
tare hub, centro privile-
giato di relazioni e dunque 
punto di forza capace di 
competizione con altri 
punti di forza.

C’è chi invece pensa a 
fuggire semplicemente dal-
la propria Pers. A deloca-
lizzare. Che vale a dire a 
emigrare: come i propri 
avi pezzenti. Stavolta coi 
capitali al posto della mi-

seria, ma il senso non cam-
bia poi molto: è sempre la-
sciarsi un deserto alle 
spalle in cambio di fortu-
ne comunque aleatorie. La 
soluzione corretta non è la 
delocalizzazione, ma l’in-
ternazionalizzazione: che 
signifi ca sì un nuovo posi-
zionamento strategico ri-
spetto ai mercati interna-
zionali, però trasforman-
do e arricchendo, contem-
poraneamente, il proprio 
territorio d’origine. Ed è 
questa la vera sfi da rivo-
luzionaria che il Friuli che 
vuole essere hub e non ar-
cheologia industriale pro-
pone ai suoi capitani co-
raggiosi. Se ce ne sono.

Sandro Comini

L’uomo di Pers e le sfide della network economy
DALLA PRIMA
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Il presidente della Re-
gione Riccardo Illy ha 
scelto il recente palco-

scenico del summit econo-
mico dello studio Ambro-
setti a Cernobbio, per an-
nunciare per il febbraio 
2006 un evento fi eristico 
che porterà a Udine nomi 
e marchi di primo piano 
nel panorama informatico 
e tecnologico, dalla Micro-
soft di Bill Gates alla Ma-
cIntosh-Apple di Steve 
Jobs al Medialab del Mit 
di Boston, e nel contempo 
per dare ufficialità alla 
candidatura del capoluogo 
friulano per il ruolo di ca-
pitale europea della ri-
cerca tecnologica. 

La presidente di Udine 
Fiere, Gabriella Zontone 
ha evidenziato come si 
tratti del fi ore all’occhiello 
del programma triennale 
2004-2006, mentre Furio 
Honsell, rettore dell’Uni-
versità di Udine, che ha 
ricevuto un incarico di 
consulenza scientifi ca, ha 
assicurato che la Regione 
con l’ateneo friulano e i 
vertici di Udine Fiere 
“puntano, senza mezzi ter-
mini, a ottenere il più 
grande evento nazionale 
e  inter naz iona le  nel 
campo della ricerca”.

Crescono qu ind i  le 
aspettative che ruotano 
attorno a InnovAction, la 
prima fi era dedicata inte-
ramente all’innovazione 
che andrà in scena dal 9 
all’11 febbraio nella cor-
nice fi eristica udinese. 

 “InnovAction – spiega 
la presidente Zontone - 
ambisce a divenire un 
grande momento di incon-
tro fra domanda ed offerta 
di innovazione. Da parte 
nostra abbiamo cercato di 
fare sistema coinvolgendo 
nel comitato scientifico 
tutti i soggetti attivi sul 
territorio”. L’evento offrirà 
alle imprese più innova-
tive la possibilità di pre-
sentare i propri prodotti, 
processi o progetti di ri-
cerca a partner industriali 
e fi nanziari e di inserirsi 
in un network internazio-
nale di eccellenza.

La fi era si articolerà in 
tre “piazze” a rappresen-
tare i momenti fondamen-
tali della catena del va-
lore dell’innovazione: la 
piazza della conoscenza 
(momento di condivisione 
delle conoscenze e delle 
esperienze a mezzo di 
workshop, seminari e 
gruppi di discussione a cui 
saranno presenti esperti 
di fama internazionale); 
la piazza delle idee (incon-
tro fra domanda e offerta 
di idee innovative); e in-
fi ne la piazza dell’innova-
zione (incontro fra do-
manda ed offerta di inno-

ATTUALITÀ

di Cristian Rigo

Udine prepara “il più grande evento nazionale e internazionale nel campo della ricerca”

La Fiera dell’InnovAction
Dal 9 all’11 febbraio 2006 palcoscenico mondiale dell’innovazione e della tecnologia 

Sessanta milioni di 
euro. Anche per il 
prossimo anno la 

spesa della Regione sul 
fronte dell’ innovazione re-
sterà invariata. A garan-
tirlo a più riprese sono sta-
ti il governatore Riccardo 
Illy, e gli assessori alle at-
tività produttive, Enrico 
Bertossi e al lavoro, Rober-
to Cosolini. “Una scelta – 
sostiene Bertossi – che, vi-
sto anche il momento eco-
nomico, dimostra come per 
la Giunta l’innovazione sia 
un settore strategico”. Se i 
fondi rimarranno invaria-
ti (quest’anno sommando 
tutti i capitolo di spesa ri-
volti all’innovazione ai 23 
milioni di euro del fondo 
creato appositamente per 
questo settore si sono rag-
giunti i 60 milioni) a coor-
dinare le risorse in mate-
ria ci sarà però una nuova 
cornice normativa.

Un testo scritto a quat-
tro mani dagli assessori 

Bertossi e Cosolini che pun-
ta a migliorare, senza stra-
volgere, la legge 11 appro-
vata dalla precedente mag-
gioranza guidata da Renzo 
Tondo. I punti cardine su 
cui si è sviluppato il lavoro 
di Bertossi e Cosolini ri-
guardano la creazione di 
una rete tra i vari enti pub-
blici e privati interessati al 
settore che favorisca l’incon-
tro tra domanda e offerta 
di innovazione e il rafforza-
mento di una programma-
zione a lungo termine. Non 
essendoci risorse illimita-
te, la nuova legge, nata da 
una concertazione con le 
forze sociali e il mondo ac-
cademico e della ricerca, in-
tende individuare obiettivi 
e scelte da inserire all’in-
terno di una dettagliata 
programmazione. Nelle in-
tenzioni dei due assessori, 
il disegno di legge intende 
valorizzare i processi di in-
tegrazione e collaborazione 
“in rete” dei soggetti specia-

lizzati nella ricerca nel tra-
sferimento tecnologico e nel-
la formazione di alto livel-
lo. Sull’esempio delle logi-
che di sistema già messe in 
atto con l’accordo tra Regio-
ne, Area science park e 
Friuli innovazione, l’obiet-
tivo è quello di favorire l’in-
contro tra le Università e le 
aziende per dare forma e 
sostanza alla ricerca in ter-
mini di sviluppo economico 
e sociale del territorio. “Il 
progetto pilota per l’innova-
zione che ha coinvolto Area 
science park, Assindustria 
friulana, Camera di com-
mercio di Udine e Consor-
zio Friiuli innovazione – 
spiega Bertossi – è un esem-
pio concreto di come sia im-
portante creare una siner-
gia tra tutti gli attori. Con 
la nuova legge, il premio 
Start cup e la Fiera Inno-
vaction, la prima a livello 
europeo interamente dedi-
cata all’innovazione, inten-
diamo proseguire su que-

sta strada creando impor-
tanti momenti di dialogo e 
confronto”. 

Un altro aspetto impor-
tanza sul fronte dell’inno-
vazione riguarda il settore 
del credito. Un settore da 
cui l’assessore Bertossi si 
aspetta risposte importan-
ti dalla nuova Friulia. Per 
sviluppare al meglio la mis-
sione di sostegno allo svi-
luppo, crescita e riconver-
sione delle imprese, oltre 
che a porre più attenzione 
all’attività di venture capi-
tal, nel futuro della holding 
c’è infatti la creazione di 
una società per la gestione 
del risparmio. Si tratta cioè 
di una società per azioni al-
la quale è riservata la pos-
sibilità di prestare congiun-
tamente il servizio di ge-
stione collettiva e individua-
le di patrimoni. In partico-
lare, sarebbe possibi-
le istituire fondi co-
muni di investimen-
to, gestire fondi co-

muni di propria o altrui isti-
tuzione, nonché prestare il 
servizio di gestione su base 
individuale di portafogli di 
investimento. “E’ necessa-
rio che la classe dirigente 
sappia rischiare insieme 
agli imprenditori – ammo-
nisce Bertossi – e lo stesso 
devono fare le banche e le 
istituzioni fi nanziarie in ge-
nere. Bisogna valutare i 
progetti sapendo guardare 
al futuro e cogliendo le po-
tenzialità di innovazione”. 

In termini di servizi “in-
novativi” alle imprese, Mer-
curio, la società che opere-
rà nel campo delle teleco-
municazioni garantirà in-
vece di ottimizzare l’impie-
go delle fi bre ottiche ora in 
dotazione ad Autovie Vene-
te favorendo la diffusione 
dalla banda larga sul terri-
torio.

TESTO A QUATTRO MANI DI BERTOSSI E COSOLINI

La legge regionale si innova pure lei

Il Medialab del Massachusetts Institute of Technology, uno dei partner più attesi ad InnovAction. Accanto al titolo, Bill Gates.

Novantadue imprese 
direttamente con-
tattate su 514 in-

formate dell’iniziativa, 67 
visitate e 35 interventi rea-
lizzati: sono questi i “nu-
meri” del progetto dedica-
to all’innovazione delle im-
prese friulane che ha coin-
volto la Camera di com-
mercio di Udine, l’Assindu-
stria friulana, l’Area scien-
ce park di Trieste e il con-
sorzio Friuli innovazione. 
Ben 14 sono i brevetti in 
corso di deposito da parte 
delle 22 aziende benefi cia-

rie degli interventi.
Con un fi nanziamento di 

100 mila euro del program-
ma Arge – crescere insie-
me all’Europa, comprensi-
vo di un cofi nanziamento 
del 30% da parte delle 22 
aziende benefi ciarie, si è in-
nescato, sulla base delle va-
lutazioni effettuate succes-
sivamente dagli stessi im-
prenditori, un circolo vir-
tuoso che ha portato a un 
incremento complessivo de-
gli investimenti (930 mila 
euro per l’acquisto di mac-
chinari, impianti, attrezza-

ture, 522 mila per innova-
zioni di prodotto, 719 mila 
per progetti di ricerca, 172 
mila per l’organizzazione 
aziendale, 67 mila per l’ac-
quisizione di servizi) e, co-
me detto, al deposito di 14 
nuovi brevetti.

“L’attivazione dei proget-
ti – sostiene la presidente 
di Area, Maria Cristina Pe-
dicchio – è stata possibile 
dopo aver individuato i rea-
li fabbisogni di innovazio-
ne delle imprese e grazie 
alla sinergia creatasi tra i 
partner. Mettere in rete 

tutti gli attori che contri-
buiscono a determinare 
l’indice di innovazione di 
un determinato sistema, 
ossia le risorse umane, la 
creazione di conoscenza, il 
trasferimento di conoscen-
za e i servizi fi nanziari, è 
indispensabile per dare av-
vio a processi innovativi”. 
Soddisfazione per i riscon-
tri positivi dell’iniziativa è 
stata espressa anche dal 
rettore dell’Università di 
Udine, Furio Honsell, dal 
presidente dell’Assindu-
stria, Giovanni Fantoni, 

dall’assessore regionale al-
le attività produttive, En-
rico Bertossi e dal presiden-
te della Camera di commer-
cio, Adalberto Valduga. 
Quest’ultimo, in particola-
re, ha evidenziato nel cor-
so della conferenza conclu-
siva del progetto tenutasi 
a palazzo Torrioni, “l’im-
portanza dell’innovazione 
come strumento per innal-
zare la capacità competiti-
va delle aziende, una ne-
cessità ormai quotidiana 
per potersi confrontare sul 
mercato”.

PROGETTO PILOTA

Il circolo virtuoso degli innovatori
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Se non fosse per il 
bianco delle sue pa-
reti, in tinta con il 

colore delle macchine, se 
non fosse per il pulito e per 
l’ordine dei materiali, tutto 
potrebbe sembrare fuorché 
un’offi cina meccanica. Da-
gli oblò di e normi e avve-
niristici torni si scorge il 
processo di lavorazione: en-
trano barre di titanio, ac-
ciaio e leghe varie e escono 
le componenti di strumen-
tazioni mediche sofi stica-
tissime. Più in là, gli studi 
per la progettazione e il 
controllo, e una nuova sala, 
bianca anch’essa, che verrà 
completata entro ottobre. 
Una camera, tecnologica-
mente avanzata e a tempe-
ratura ed impurità control-
lata: vi si potrà accedere 
solo in camice e masche-
rina e servirà per assem-
blare, lavare e imballare le 
parti. Polveri, germi e bat-
teri, resteranno off limits. 
Fino al 1999, la produzione 
“classica” era incentrata 
solo sui tubi fl essibili, quelli 
per lampade e microfoni, 
poi si sono aperte altre 
strade. Per stare al passo 
coi tempi.

Non solo snodabili sup-
porti metallici – che pure 
continuano tutt’oggi ad 
uscire dai magazzini sulla 
statale 52 bis, a 20 minuti 
dal confi ne con l’Austria – 
ma anche lavorazioni mec-
caniche ad alta precisione, 
per la creazione di mate-
riali e strumentazione de-
stinanti al settore medicale. 
Una grande scommessa. 
Vinta. Oggi Carniafl ex, at-
traverso un nuovo marchio 
che ne rappresenta la divi-
sione medica, Carniamed, 
è l’unica azienda italiana 
ad immetterli sul mercato. 
Nonché una delle poche a 
livello europeo a gestire l’in-
tero ciclo produttivo. 

«Vede questa pinza?», 
dice Nicola Cescutti, 31 
anni, responsabile della li-
nea medicale, brandendo 
una cannula con il fine 
marchingegno per le biop-
sie. «Quattro anni fa mi è 
capitata fra le mani una di 
queste, serve per l’endosco-
pia. Siccome qua dentro ab-
biamo tutti l’animo arti-
stico, mi sono chiesto: “per-
ché non provare a realiz-
zarli noi?”. Si è passati su-
bito ai primi prototipi. Ad-
dirittura, il primo che ab-
biamo costruito con mate-
riali di fortuna era meglio 
dei successivi. Cercando di 
perfezionare, avevamo er-
roneamente tolto troppe 
componenti».

Lo studio – bunker di Ni-
cola Cescutti, affossato in 
un piano a sé stante, fra il 
quartier generale del-
l’azienda di famiglia e il la-
boratorio ad alta tecnolo-
gia, è suo solo perché c’è la 
scrivania dove lavora. In 
realtà, potrebbe essere be-
nissimo una specie di fu-
cina di idee, un non-luogo 
del brain-jam aziendale: 
qui si tengono i briefi ng con 

i collaboratori, si incon-
trano clienti e distributori, 
si pianificano strategie e 
marketing. Minimalista, 
l’arredamento: lavagna con 
fogli di carta e pennarelli 
rossi, alla parete i manife-
sti delle strumentazioni 
prodotti, le foto delle mac-
chine. E una certifi cazione 
molto importante: la Uni 
En Iso 13485/2003, ovvero 
progettazione e produzione 
di componenti di precisione 
per dispositivi medici e 
meccanici. 

La Carniafl ex conta 27 
dipendenti e un fatturato 
annuo 3,3 milioni di euro. 
Costruito su 2500 metri 
quadri, l’azienda è a com-
pleta gestione familiare, 
con a capo il fondatore Dui-
lio Cescutti, presidente del 
Cda, dove siedono anche 
moglie, fi glia e genero e lo 
stesso Nicola. 

La divisione medicale di 
“Carniaflex srl” opera in 
due distinti settori: la su-
bfornitura di componenti 
di precisione destinati su 
disegno del cliente e la pro-
gettazione e lo sviluppo di 
prodotti fi niti commercia-

lizzati con proprio marchio. 
Del primo caso, fanno parte 
le attività di ingegnerizza-
zione e produzione di com-
ponenti destinati alla im-
plantologia dentale, spi-
nale, maxillo-facciale, or-
topedica. 

Il secondo settore è quello 
che ha permesso di deposi-
tare il marchio “Carnia-
med”. Attualmente vengono 
prodotte pinze per biopsia 
e per il recupero di corpi 
estranei, per procedure en-
doscopiche diagnostiche e 
trattamento, quali bronco-
scopia, gastroscopia e co-
lonscopia. Una vera e pro-
pria innovazione nell’inno-
vazione. Che è costata an-
che molto in termini di 
energie umane impiegate, 
investimenti in macchi-
nari, ricerca e sviluppo, for-
mazione del personale. Un 
esempio? Il “morso” di una 
di queste pinze (che devono 
avere accesso ad un canale 
endoscopico, quindi devono 
essere sottilissime) è al 
massimo di 2 millimetri e 
per costruirla servono 19 
microcomponenti. Se poi 
questo dato si moltiplica 

per l’intera gamma di 160 
tipologie, per diverse lun-
ghezze e diametri, una 
stima sul tempo necessa-
rio per l’assembramento è 
presto fatta. «Grazie alla 
certifi cazione che abbiamo 
ottenuto, possiamo ven-
derle in qualsivoglia ospe-
dale europeo – aggiunge -. 
La linea è partita nell’au-
tunno dell’anno scorso, la 
vendita a giugno». Recente, 
dunque. Ma la fi liera com-
merciale ha già mietuto le 
prime conquiste. Ad otto-
bre si chiuderanno gli ac-
cordi di distribuzione per 
tutta l’Italia, grazie a una 
rete di agenti di vendita, 
che acquisteranno i pro-
dotti e li rivenderanno ai 
clienti. La fase successiva 
riguarderà Germania, 
Francia, Inghilterra, per 
poi defi nire accordi di di-
stribuzione in tutta Europa 
entro i primi mesi del 
2006.

Intanto proseguono an-
che le collaborazioni che 
Carniafl ex ha attivato con 
enti scientifi ci ed universi-
tari, cliniche ospedaliere e 
team di esperti nel settore 

medicale. E’ così che si pro-
pone di coniugare capacità 
manageriale e conoscenze 
scientifiche specifiche, al 
fi ne dello sviluppo, speri-
mentazione e commercia-
lizzazione di dispositivi me-
dici sempre più affi dabili e 
innovativi. L’azienda che 
bussa alla porta della 
scuola: «La nostra strate-
gia è stata quella di appog-
giarci a un centro di riferi-
mento universitario, per 
l’endoscopia digestiva, dove 
i nostri prodotti vengono 
testati. Il fatto che poi il 
loro giudizio sia stato molto 
pos it ivo,  è  stato  per 
l’azienda ulteriore motivo 
di orgoglio». Carniaflex, 
piccola realtà fra mille co-
lossi di ferro, va avanti e 
sfida i mercati europei. 
Guarda al futuro, ai nuovi 
investimenti da fare e agli 
altri strumenti da creare. 
«Ogni giorno si deve stare 
al passo con le necessità del 
mercato e solo così si riu-
scirà a far fronte alla con-
correnza. E rincorrere la 
sfida dell’alta tecnologia, 
senza mai fermarsi sugli 
allori».

IMPRESE

di Oscar Puntel

La Carniaflex costruisce a Paluzza i più sofisticati strumenti italiani di endoscopia

Hi-tech per la medicina
Un’impresa familiare con 27 dipendenti e un fatturato annuo di 3,3 miliardi di euro

La Camera di Com-
mercio apre al terri-
torio e decentra le 

riunioni. Il primo appun-
tamento è con Tarcento, 
porta delle Valli del Torre 
il cui comune ha ospitato 
la prima riunone “fuori 
porta” dell’Ente camerale. 
“Si tratta di un ulteriore 
segnale dell’ attenzione al 
territorio – ha esordito il 
presidente della Cciaa 
Adalberto Valduga – e 
della forte volontà di col-
laborazione con le istitu-
zioni locali. Con il Comune 
di Tarcento già in passato 
abbiamo lavorato insieme 
su diverse iniziative e at-

tualmente stiamo valu-
tando un progetto siner-
gico che vede coinvolto an-
che l’Ateneo per la costitu-
zione di un consorzio per 
la gestione di Villa Mo-
retti”.

Un ringraziamento a 
tutta la Giunta camerale 
è arrivato dal vice sindaco 
Loris Agosto, che prima 
dell’inizio dei lavori ha ra-
pidamente illustrato la 
realtà tarcentina. “Siamo 
una comunità in crescita 
– ha detto – sia dal punto 
di vista economico sia so-
ciale. La qualità della vita 
a Tarcento è decisamente 
buona e lo dimostra il fatto 

che prosegue l’insedia-
mento di nuovi nuclei fa-
miliari. La popolazione, 
infatti, dopo il calo regi-
strato fi no agli anni ’97-
’98, dal 2001 ha ripreso a 
crescere e oggi abbiamo 
superato i 9 mila resi-
denti”.

Agosto ha spiegato la 
strategia adottata dal Co-
mune per sviluppare i ser-
vizi, attraverso la vendita 
ai privati di una serie di 
edifi ci di proprietà comu-
nale, non utilizzati.

“I proventi – ha spiegato 
– non ci servono per fare 
cassa, ma vengono imme-
diatamente destinati al 

completamento di opere 
pubbliche. Sono numerosi 
gli interventi urbanistici 
che hanno interessato il 
centro storico il cui pro-
gramma sarà ultimato con 
il completamento della 
piazza e di viale Marinelli 
(1 milione e 500 mila euro, 
recuperati attraverso i pro-
venti delle vendite e l’ac-
censione di mutui), e inol-
tre è già partito un pro-
gramma di manutenzione 
ordinaria (200 mila euro 
il fi nanziamento stanziato) 
su tutto il territorio”.

“Grazie a un piano inte-
grato di sviluppo – ha ag-
giunto Agosto – stiamo 

mettendo a sistema tutte 
le manifestazioni culturali 
più importanti con la no-
tevole disponibilità di ville, 
interagendo con la comu-
nità e l’ambiente. In que-
sto modo intendiamo ren-
dere ancora più attrattiva 

la nostra area, sia per chi 
risiede nei dintorni, sia 
per quel turismo di nicchia 
che cerca luoghi tranquilli, 
dove l’ambiente è salva-
guardato e dove c’è una 
ricca e diversifi cata offerta 
enogastronomica”.

VERTICE A TARCENTO

La Camera di Commercio lavora fuori porta

Profi lo d’impresa

Divisione Carniamed

La sede di “Carniafl ex srl”, gestita dalla famiglia 
Cescutti, si trova a Paluzza, in via Nazionale, 
8. Avviata l’attività nel 1972, con la produzione 

di tubi metallici fl essibili, ha sempre avuto nel suo 
dna una cultura orientata al mantenimento di elevati 
standard qualitativi e di innovazione, che gli hanno 
permesso di affacciarsi ai mercati nazionale e 
internazionale. Dal 1999, ha sviluppato una divisione 
medicale e il marchio “Carniamed”, dedicati alla 
produzione di dispositivi per l’endoscopia digestiva 
e di trattamento. Ad oggi è leader nel settore in Italia 
ed è una della poche aziende europee in grado di 
controllare l’intero ciclo produttivo. Il fatturato annuo 
è di 3,3 milioni di euro, con 27 dipendenti, in grado 
di fornire informazioni anche in inglese e tedesco. Per 
contatti o informazioni: tel. 0433.775164; fax 
0433.775856; E-mail: carniafl ex@carniafl ex.com.

La riunione di giunta a Villa Moretti.
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L’insolvibilità dei 
clienti, i crediti in-
cagliati e le diffi-

coltà della loro esazione 
fanno parte del gioco di 
mercato, trasformandosi 
in problemi a volte irrisol-
vibili per le aziende. Pro-
prio per intervenire in que-
sto infruttuoso epilogo, più 
frequente in momenti di 
diffi coltà economica, è na-
ta la Assicom di Buja, 
azienda di servizio alle im-
prese che ha saputo rita-
gliarsi un ruolo di impor-
tante competitor in ambi-
to nazionale e che ora 
guarda all’estero per il pro-
prio ulteriore sviluppo. Con 
più di cento dipendenti, 
sessanta funzionari inse-
riti nella rete commercia-
le, cinque legali interni e 
una rete di cinquecento av-
vocati in Italia e all’estero 
riesce oggi a fornire servi-
zi completi nella gestione 
del credito a oltre settemi-
la clienti, totalizzando ol-
tre 220mila pratiche di re-
cupero. 

La genesi ripercorre 
quella di tante aziende 
friulane nate dall’intuizio-
ne geniale del proprio fon-
datore e sviluppatesi in 
ambito nazionale grazie a 
tenacia e dedizione, riscuo-
tendo il giusto successo 
sull’onda anche della rico-
nosciuta serietà ed effi cien-
za che caratterizza le ini-
ziative economiche della 
piccola patria. 

“Il settore della gestione 
del credito si è sviluppato 
enormemente negli ultimi 
cinque anni – commenta il 
titolare e fondatore della 
Assicom, Alessandro Sal-
vatelli – esiste, infatti, un 
forte interesse alla mate-
ria da parte del sistema 
bancario, sull’onda della 
cartolarizzazione del cre-
dito e della necessità di po-
ter accedere a una appro-
fondita e aggiornata ban-
ca dati sul rating delle 
aziende che ad esso si ri-
volgono”. 

Dal laboratorio locale, 
Assicom si è presto affac-
ciata sul mercato naziona-
le, decollando dal Nordest 
e approdando al Centro e 
Sud Italia. Mettendo poi 
piede anche nel Nord 
Ovest e, in particolare, in 
Lombardia dove la dina-
mica economia offre note-
voli possibilità di crescita, 
ma dove sono anche pre-
senti i due maggiori com-
petitor del settore, uno di 
espressione statunitense 
e un altro controllato da 
un fondo di investimento 
francese.

“La nostra attività ha 
preso avvio dal recupero 
del credito – continua Sal-
vatelli – per poi sviluppar-
si nella gestione globale del 

credito, affi lando le armi 
e perfezionando gli stru-
menti a disposizione per 
prestare un adeguato ser-
vizio alla clientela”.

Tra i suoi attuali sette-
mila clienti troviamo real-
tà del calibro si Snaidero, 
Benetton e Luxottica nel 
comparto industriale, di 
Indegas e Butangas in 
quello delle utility e di isti-
tuti di credito come il grup-

po Unicredit e la Banca po-
polare di Sassari.

“Il nostro piano trienna-
le prevede una crescita del-
l’azienda al ritmo del 10 
per cento all’anno – ag-
giunge con toni di soddi-
sfazione il titolare – garan-
tendoci una buona reddi-
tività”. 

Il conto economico prov-
visorio alla fi ne del mese 
di luglio, infatti, dimostra 
una fatturato in crescita 
del 14 per cento, con un 
utile lordo di 1,2 milioni di 
euro (in aumento del 34% 
rispetto allo stesso perio-
do del 2004). Si prevede co-
sì di chiudere l’anno in cor-
so con un fatturato di 14 
milioni, che sale a venti 
milioni di euro nel conso-
lidato del gruppo (nel qua-
le rientrano anche alcune 
società specializzate).

L’essere nati e cresciuti 
in Friuli ha comportato 
certamente diversi vantag-
gi, ma anche qualche han-
dicap.

“Qui il rapporto tra im-
prenditore e dipendente è 
certamente più trasparen-
te e costruttivo – confessa 

Salvatelli – il reclutamen-
to avviene con una cono-
scenza già precedente del 
lavoratore e consente una 
comunione di intenti che 
altrove non ho trovato. 
Inoltre, in Friuli c’è facili-
tà di trovare il personale 
adatto alla nostra attività, 
potendo dare una risposta 
concreta anche all’emer-
gente disoccupazione dei 
‘colletti bianchi’. Esiste, 
poi, un vantaggio nei con-
fronti dell’esterno. Infatti, 
in Italia l’essere un’azien-
da friulana suscita ancora 
oggi un appeal di affi dabi-
lità e fi ducia. 

L’altra faccia della me-
daglia è legata alla lonta-
nanza geografi ca dai cen-
tri di business. La strate-
gia di crescita ha tenuto 
conto di tutto questo: pri-
ma di affrontare il diffi ci-
le e saturo mercato lombar-
do, per esempio, abbiamo 
voluto rafforzarci nel Nor-
dest e in altre regioni mi-
nori, strutturandoci co-
munque con un’organizza-
zione che consente deleghe 
alla rete commerciale sul 
territorio e un collegamen-
to tra le diverse sedi peri-
feriche grazie a investimen-
ti nelle nuove tecnologie”. 

Negli uffici della Assi-
com confl uiscono i risvolti 
negativi dell’economia. La 
società di Buja, quindi, può 
ben rappresentare un os-
servatorio privilegiato di 
dove sta andando il nostro 
sistema produttivo.

“Al di là del comparto 
della sedia, l’intero siste-
ma regionale dimostra se-
gni di sofferenza e diffi col-
tà – aggiunge Salvatelli – 
dovuto al fatto dimensio-
nale che non consente di 
rendersi indipendenti con 
reti distributive e commer-
ciali proprie. Il Friuli è na-

turalmente vocato al-
l’export, condotto però da 
un limitato gruppo di me-
die e grosse aziende. L’uni-
ca soluzione per i piccoli è 
l’aggregazione”. 

La situazione friulana, 
pur partendo da un livello 
assoluto d’eccellenza (in-
sieme a realtà come il 
Trentino Alto Adige) negli 
ultimi anni ha registrato 
un incremento percentua-
le maggiore della media 
nazionale nell’insolvenza, 
perdendo l’immagine di 
“isola felice”.

“La serietà degli impren-
ditori è la stessa del pas-
sato – commenta il titola-
re della Assicom – ma la 
capacità di generare rica-
vi e la solvibilità sono di-
minuite. Questo rappre-
senta indubbiamente un 
segnale di allarme, che ri-
schia di accentuarsi con 
l’introduzione definitiva 
dei criteri stabiliti dall’ac-
cordo interbancario di Ba-
silea II”.

Le aziende friulane che, 
invece, hanno saputo ge-

nerare un’attenta strate-
gia di lungo respiro stan-
no risalendo la china del 
mercato, in controtenden-
za con la congiuntura ge-
nerale. Esempi come Snai-
dero e Calligaris in setto-
ri tradizionali e Asem, Eu-
rotech e Gesteco in quelli 
innovativi rappresentano 
secondo Salvatelli punti di 
riferimento in ambito lo-
cale. 

Strategia di crescita che 
è stata elaborata dalla 
stessa Assicom. Su due 
fronti. Il primo riguarda 
la solidità aziendale, che 
potrà essere garantita con 
l’ingresso nella compagi-
ne societaria con quote di 
minoranza di un fondo di 
investimento. L’altro ri-
guarda, invece, l’aspetto 
commerciale con l’interna-
zionalizzazione della pro-
pria attività. Rotta, quin-
di, verso la Germania, do-
ve non sono presenti com-
petitor di grosse dimensio-
ni, verso la Francia dove 
l’economia è tanto dinami-
ca quanto volatile e verso 
la Spagna, che vanta com-
parti produttivi in forte 
espansione. Questo con-
sentirà, inoltre, di presi-
diare in maniera più effi -
ciente i rapporti di import 
ed export delle stesse 
aziende italiane.

IMPRESE

Il  recupero dei crediti, una “ mission impossible”: ma non per la Assicom di Buia

Se non paghi ti piglio io
Prospettive di crescita del 10 per cento all’anno e di prossima espansione in Europa

di Rossano Cattivello

La nuova modernissima sede della Assicom a Buia. 
Accanto al titolo, Alessandro Salvatelli.

«E adesso
ci si allarga
in Europa»

«In Italia
si fidano
dei friulani»

Profi lo d’impresa

Siamo terzi
e cresceremo

Uscito dall’istituto 
Zanon Alessandro 
Salvatelli, origi-

nario di Majano, ha indi-
viduato nelle difficoltà 
delle imprese locali di esi-
gere i propri crediti un 
importante settore di svi-
luppo. Alla fi ne degli An-
ni ’80, così, ha creato una 
società specializzata ap-
punto nel recupero del 
credito, “imprevisto” di 
diffi cile gestione interna 
e demandata quindi in 
out sourcing. Una spinta 
notevole alla crescita del-
la Assicom fu data dalla 
crisi registrata in Italia 
all’inizio degli Anni ’90, 
risolta soltanto dalla sva-
lutazione competitiva del-
la lira. Oggi, nel contesto 
di un lungo periodo di 
difficoltà economica, 
l’azienda di Buja sfrutta 
nuovamente un forte im-
pulso determinato dal suo 
ruolo nel mercato. Oggi, 
all’età di 37 anni sposato 
e con due fi gli, Salvatelli 
gestisce una realtà di ol-
tre cento persone disloca-
te nella funzionale sede 
di Buja, da poco adegua-
ta e innovata sotto l’aspet-
to della dotazione tecno-
logica, e nelle nove fi liali 
sparse in Italia. 

La missione di Assi-
com, oggi terza realtà na-
zionale del settore, è in-
centrata nell’erogazione 
di servizi per la gestione 
completa del credito, as-
sistendole nella preven-
zione e soluzione degli in-
soluti, consentendo loro 
di minimizzare il rischio 
di dispersione delle risor-
se e di proteggere la liqui-
dità. Fornisce informa-
zioni di bilancio e di sol-
vibilità delle aziende, sul-
la base di dati uffi ciali e 
di indicazioni informali 
di una fi tta rete di corri-
spondenti, oltre al recu-
pero del credito sia in Ita-
lia che all’estero.

Per la prima volta per 
l’esercizio 2004 la socie-
tà ha redatto il bilancio 
sociale, dal quale emer-
ge che il 63% valore ag-
giunto lordo è stato attri-
buito alle risorse umane 
sotto forma di stipendi, 
oneri sociali, trattamen-
ti di fi ne rapporto, trat-
tamenti di quiescenza; il 
19% è stato assorbito dal 
settore pubblico sotto for-
ma di tasse e imposte in-
dirette patrimoniali, 
mentre il 15% è rimasto 
all’interno dell’azienda 
per il fi nanziamento del 
suo sviluppo.



10 - UdineEconomia Settembre 2005 N. 8

Un laboratorio di 
idee che diventa 
azienda. E’ il rias-

sunto della storia breve e 
intensa della Syn Factory 
srl di Gemona. Dove “syn” 
signifi ca, dal greco, met-
tere insieme. Un esempio 
riuscito di innovazione: la 
società del gemonese Ales-
sandro Copetti, a soli cin-
que anni dalla sua nasci-
ta, è stata recentemente 
premiata fra le dieci azien-
de più innovative del Friu-
li Venezia Giulia dalla pre-
stigiosa giuria del Premio 
Innovazione 2004 promos-
so dalla Regione. Un rico-
noscimento da cui trarre 
una considerazione che non 
guarda solo a sé stessi: “Le 
piccole aziende non vanno 
valutate solo con il criterio 
dei numeri – spiega Copet-
ti – : spesso la loro ricchez-
za più grande è quella del-
le idee”.

È stata proprio un’idea-
fl ash a dare origine a U-
vola, l ’Uovo che vola, 
l’esclusivo diffusore acusti-
co di forma ellissoidale, so-
speso nel vuoto tramite un 

cavetto d’acciaio, che rap-
presenta il prodotto di pun-
ta dell’azienda gemonese. 
Le cifre spiegano meglio di 
tutto l’impatto crescente 
di U-vola sul mercato: 50 
pezzi venduti nel 2001, ol-
tre 200 nel 2004. Merito di 
un’intuizione concretizza-
ta in laboratorio. “L’idea è 
un attimo – spiega Copet-
ti –, mi è venuta mentre 
lavoravo all’estero, all’ini-
zio degli anni ’90. Per met-
terla in atto, però, ci sono 
voluti otto anni: è estre-
mamente difficile coniu-

gare tecnologia e design”. 
La svolta è quella della 

sospensione di questo ca-
binet ellissoidale denso e 
compatto,  formato in 
un’unica massa, senza 
giunzioni o fi ssaggi, realiz-
zato con una miscela spe-
ciale di aggregati minera-
li Korodur KCF, che recen-
temente ha ottenuto il bre-
vetto per invenzione indu-
striale negli Stati Uniti. 
Un prodotto di vera inno-
vazione, frutto di un’inten-
sa fase di studio, riscontri 
reali con clienti e critica e 

sperimentazione sui mate-
riali e sul design: Copetti 
ricerca da tempo materia-
li innovativi, tanto da es-
sere diventato consulente 
di Giorgio Armani per l’im-
magine dei punti vendita 
dal punto di vista della 
scelta dei materiali. Il Co-
petti Floor, pavimento a 
base cementizia, è stato 
impiegato nella sede prin-
cipale di Milano del gran-
de stilista, ed è proprio da 
queste esperienze che si è 
evoluto anche lo studio del 
cabinet di U-vola. 

Dopo aver depositato i 
primi brevetti e ottenuto 
qualifi cati riconoscimenti, 
la decisione, nel 2000, di 
fondare la società: il pas-
saggio necessario per po-
ter realizzare e vendere U-
vola.  “I primi pezzi – ricor-
da l’ideatore – furono fatti 
in cemento assieme a una 
amico cementista. Da lì è 
nata la spinta a cercare un 
conglomerato che potesse 
servire a dare al diffusore 
un miglior risultato tecni-
co e costi minori rispetto 
al legno massiccio”.

U-vola si distingue, ol-
tre che per l’omogeneità 
strutturale, anche per la 
confi gurazione elissoidale 
e per la sospensione: un 
riuscito mix di forma e so-
stanza. “Rispetto ai tradi-
zionali cabinet a forma cu-
bica – spiega Copetti – la 
forma elissoidale consente 
di ridurre notevolmente ri-
fl essioni e riverberi inter-
ni limitando la diffrazione 
del suono verso  l’esterno. 

Ma è soprattutto l’intui-
zione di sospenderlo, con 
il conseguente annulla-
mento di risonanze inde-
siderate e vibrazioni da 
contatto – aggiunge il ti-
tolare della Syn Factory 
– che regala suoni straor-
dinari e lo rende un og-
getto elegante e bello da 
vedere”. 

IMPRESE

di Marco Ballico

La presenza di Syn 
Factory al Premio In-
novazione promosso 

dalla Regione non è stata 
una novità per Alessandro 
Copetti. La giovane azien-
da di Gemona e il suo U-
vola hanno messo in fila 
tutta una serie di ricono-
scimenti. L’Uovo che vola 
ha stupito subito tutti, por-
tandosi a casa, tra gli al-
tri, il Design & Engenee-
ring Innovation Award 
2002 al Consumer Electro-
nic Show di Las Vegas, il 
Chicago Good Design 
Award 2002, fi no a far par-
te della collezione perma-
nente del Chicago Athe-
neaum Museum of Archi-
tecture and Design e di re-
cente si è fatto vivo anche 
il MoMa di New York. In 
Giappone ha poi ricevuto 
prestigioso Audio Exellen-
ce Award 2003 e seleziona-
to nella Golden Combina-
tion, che raggruppa i mi-
gliori dieci sistemi audio 
nel panorama dell’alta fe-
deltà internazionale.

U-vola è un oggetto 
splendido da vedere e di 
a lt issima fedeltà per 
l’ascolto della musica. Ma 
chi lo compra? “Il nostro 
prodotto – spiega Copetti 
– si rivolge a un segmento 
medio-alto, a un cliente 
che ricerca un doppio ef-
fetto speciale: da un lato 

un design unico e origina-
le, dall’altro un suono vi-
cino alla perfezione. L’Uo-
vo che vola può comunque 
trovare posto ovunque: ca-
sa, bar e ristoranti, pale-
stre, show rooms, spazi 
espositivi e museali, salo-
ni d’auto e ovunque si vo-
glia apprezzare musica 
unendo qualità del suono 
e stile in un solo, inconfon-
dibile prodotto”. 

Un prodotto che ha sfon-
dato a livello internaziona-
le: oggi la Syn Factory lo 
commercializza per il 70% 
all’estero attraverso una 
rete di rivenditori, azien-
de leader nel settore posi-
zionate in aree strategiche: 
Londra, Mosca, Taipei, 
Seoul, Parigi, Tokyo, Ma-

drid, Johannesburg, Hol-
lywood. Tra i clienti, tra 
cui si distinguono pure no-
tissime star e personaggi 
del mondo della musica, ci 
sono Robbie Williams, Joe 
Zawinul, Dino Saluzzi, U.T. 
Gandhi, Enrico Rava, Bir-
dland Wien, Jamil Dada, 
Artesuono, CamJazz.

La presenza di U-vola è 
poi sempre notata alle Fie-
re di design ed è molto dif-
fusa nelle riviste mondia-
li dell’audio e del lifestyle. 
“La nostra strategia com-
merciale? Abbiamo creato 
all’interno di Syn un dipar-
timento che organizza 
eventi con lo scopo di pro-
durre un feedback positi-
vo per il prodotto stesso: 
U-vola Events, appunto, 

che lo scorso luglio ha or-
ganizzato il concerto di Joe 
Zawinul nella splendida 
cornice del Castello di Su-
sans di Majano. Inoltre, in-
seriamo il prodotto nei ne-
gozi di arredamento e de-
sign: stiamo lavorando da 
un paio d’anni con Cumi-
ni Casa, nostro partner 
commerciale e punto ven-
dita di riferimento, per co-
municare e allargare la co-
noscenza del diffusore at-
traverso un network nazio-
nale. E non mancano le si-
nergie con altre aziende: 
Fantoni, Moroso, Snaide-
ro, Giorgio Armani, Ecm, 
Ferrari”.

Il futuro? “Abbiamo fat-
to conoscere il prodotto – 
dice Copetti –, ne abbiamo 

fatto un oggetto di parti-
colare distinzione. Ora do-
vremo però organizzare al 
meglio la struttura azien-
dale. Si tratta di ampliare 
l’offerta: non più il solo U-
vola, ma un “pacchetto” 
che integri il diffusore: 
pensiamo a un amplifi ca-
tore come complemento 
d’arredo: a un tavolino-
mensola caratterizzato da 
alta qualità e design”. 

“Il nostro intento è di 
radicare l’azienda in Friu-
li – conclude il titolare – 
puntando sul made in 
Italy, o meglio: design in 
Italy. Per una giovane 
azienda, povera di capita-
li ma ricca di idee, è dif-
ficile programmare uno 
sviluppo su scala mondia-
le. Credo che il Premio In-
novazione sia il segnale 
di un cambio di tendenza, 
servono capitali di rischio 
e investimenti sulla cul-
tura imprenditoriale e 
d’immagine. Un “brand” 
non si può acquistare o 
valorizzare in tempi bre-
vi, bisogna costruirlo e ci 
vuole tempo: una piccola 
azienda come la nostra 
crede fortemente in que-
sto, e purtroppo si scon-
tra quotidianamente con 
un sistema che crede so-
lo al passato e non alle 
prospettive future dell’im-
presa”.

A sinistra,
Alessandro Copetti

mostra uno 
dei suoi U-Vola.

A destra,
il percussionista friulano

U.T. Ghandi
testa gli U-Vola

alla High End 
di Francoforte.

Abbonamento ai premi per questi diffusori, vero oggetto di culto soprattutto all’estero

Esame concerto con le star della musica

I due testimonial: a sinistra Copetti; a destra un Ghandi dall’aria soddisfatta.

La Syn Factory dove Alessandro Copetti ha inventato i suoi affascinanti U-Vola

Il sound ha fatto l’uovo
Ecco come a Gemona il design e tecnologia si completano e si esaltano a vicenda 

Profi lo d’impresa

Workshop
delle idee

Syn Factory si trova 
in via Del Fabbro 
9 nella zona arti-

gianale di Gemona. Ales-
sandro Copetti ha fonda-
to l’azienda nel gennaio 
del 2000 con l’intento di 
creare un workshop di 
idee in grado di fornire 
servizi come la consulen-
za nel campo del design, 
dell’architettura e dei 
nuovi media. Lo scopo è 
di costruire un laborato-
rio di idee che coinvolga 
persone provenienti da 
differenti esperienze la-
vorative e geografi che. Il 
fi ne è di realizzare e com-
mercializzare prodotti di 
design con il tentativo di 
umanizzare le tecnologie. 
Al momento, l’attività 
principale di Syn Factory 
è la produzione e la com-
mercializzazione del dif-
fusore acustico a sospen-
sione U-vola uno dei pro-
dotti più innovativi e tec-
nologicamente avanzati 
nel mondo dell’audio e 
del design. Il futuro pre-
vede la creazione di un 
sistema integrato, con un 
amplifi catore con lettore 
Cd/Dvd (stereo o multi-
canale) anch’esso carat-
terizzato da un design in-
novativo e unico. Tel. 
0432 972362 www.u-vo-
la.com. 
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“Vendiamo tutto 
per la barca…
tranne la bar-

ca!” Così simpaticamente 
presenta la sua attività Ro-
berto Visentin, titolare del-
la Nautimarket di Carlino, 
azienda leader in Italia 
nella distribuzione e pro-
duzione di accessori nau-
tici, nota anche all’estero 
grazie all’ampia gamma 
di articoli - oltre dieci-
mila, - tutti dedicati 
agli appassionati e ai 
professionisti del 
mondo della barca a 
motore e a vela. 

Nel Megastore di 
via San Giorgio si tro-
va, recita lo slogan, 
“dall’ancora allo zinco”: 
strumenti per la navi-
gazione, palmari, oro-
logi, bussole, frigorife-
ri, carica-batterie, pan-
nelli solari, accessori elet-
trici, pompe, autoclavi, 
prese, tubi, luci, fari, toi-
lets, scarichi, lavelli, mo-
schettoni, cime, ganci e 
lucchetti, tendalini, at-
trezzi multi-uso, bandie-
re e segnali, serbatoi, 
passerelle, vernici, se-
die…, insomma, davve-
ro non c’è che l’imbaraz-
zo della scelta.

Per farsi un’idea ba-
sterebbe sfogliare il 
nutrito catalogo generale 
- 40 mila le copie inviate 
ogni anno alla mailing list 
clienti - o visitare il nego-
zio di Carlino, una sorta 
di colorato brico-center do-
ve è possibile acquistare 
anche vestiario di marca, 
e piccoli accessori come gli 
ironici adesivi “maschili-
sti” che vietano l’uso del 
bikini, graziosi porta-
chiavi galleggianti, accat-
tivanti giubbotti salvagen-
te coi Simpson per i mini-
naviganti, per una spesa 
che può variare dai 4 eu-
ro per il gadget “sfi zioso” 
ai 15 mila necessari per 
una strumentazione com-
pleta. 

“La nautica era la mia 
passione sin da bambino - 
racconta Visentin, oggi 
41enne -, quando andavo 
in Croazia con papà; da al-
lora di barche ne avrò ac-
quistate e cambiate una 
decina, sicuramente più 
delle auto”. Alla fi ne degli 
anni ‘80 al giovane lupo di 
mare Roberto il progetto 
di metter su una ditta di 
prodotti nautici apparve 
quasi scontato. Parte ini-
zialmente con un punto 
vendita di 300 mq a San 
Giorgio di Nogaro, sfrut-
tando un immobile di pro-
prietà dei genitori: “Si trat-
tava di un negozio a livel-
lo locale, per la clientela 
della provincia di Udine; 
fornivamo pochi articoli, e 
per promuoverci parteci-

pavamo alle Fiere di Udi-
ne tipo Hobby e Sport”. Poi 
il grande salto, con l’inizia-
tiva del primo catalogo e 
la vendita per corrispon-
denza ai privati. “Un’idea 
vincente l’e-commerce, tut-
tora valida e da noi molto 
utilizzata”. 

Nel ‘94, con l’entrata in 
scena della sorella Cristi-
na - attualmente respon-
sabile amministrativa del-
la Nautimarket - la ditta 
individuale di Visentin di-
venta una Srl; l’incremen-
to del fatturato spinge poi 
i soci a cercare anche una 

sede più ampia, così nel 
2003 traslocano a Carlino, 
in un’ampia area che pre-
vede la possibilità di esten-
dere il fabbricato di 2300 
mq sul retro, triplicando le 
dimensioni della struttu-
ra. “Probabile che ciò ac-
cada nel prossimo futuro - 
commenta Visentin -, vi-
sto che non abbiamo regi-
strato alcuna fl essione del-
le nostre vendite in questi 
anni”. Affermazione che fa-

rebbe invidia a molti colle-
ghi imprenditori messi in 
ginocchio dalla concorren-
za cinese; evidentemente, 
nel settore della nautica la 
qualità non è ancora con-
siderata un optional. Tan-
t’è che l’ottimista Roberto 
non esprime alcuna inten-
zione di fermarsi qui e di 
vivere sugli allori: “L’obiet-
tivo è quello di arrivare, in 
termine di fatturato, tra i 
primi tre in Italia. Per rag-

giungere lo scopo abbiamo 
attivato una rete di vendi-
ta, a supporto di quella per 
corrispondenza, che diffon-
da il nostro marchio in tut-
ta Europa”. Ma con tutti 
questi ambiziosi program-
mi di sviluppo in essere, il 
vulcanico Visentin avrà 
ancora voglia di coccolare 
la sua, di barca? “Macché 
- risponde ridendo - l’ho do-
vuta vendere: non avevo 
più il tempo di andarci!”. 

IMPRESE

Nautimarket: da una passione nasce un’idea e dall’idea una storia di successo

Tutto il mare è a Carlino
Un megastore di articoli per la barca che ha saputo conquistare anche Internet

di Rosalba Tello

Al Salone di Genova, 
il prossimo ottobre, 
e poi ad Amster-

dam a novembre, Nauti-
market si presenta anche 
come produttrice. Artico-
lo di punta dell’azienda di 
Roberto Visentin il carica-
batterie firmato Nauti-
charger, la divisione elet-
tronica della Nautimarket, 
ben distinguibile da arti-
coli similari per il suo co-
lore giallo squillante. “Lo 
vendiamo in tutta Euro-
pa; va molto bene anche in 
Israele, Egitto, Emirati 
Arabi - spiega l’imprendi-
tore, descrivendone le ca-

ratteristiche: “Gestisce 
contemporaneamente fi no 
a 3 banchi separati di bat-
terie fornendo ad ognuna 
la corrente richiesta. fi ca-
ce anche con tensioni di re-

te molto basse. L’alimen-
tazione bi-voltaggio 115-
230 volt lo rende univer-
sale in tutto il mondo; na-
turalmente il carica-bat-
terie switching è costrui-
to con materiale resisten-
te alla corrosione”. Nauti-
line e Nautiblister sono gli 
altri due marchi con cui 
l’azienda di Carlino sta 
promuovendo la linea dei 
suoi prodotti, “ma sono 
molte le soluzioni che of-
friamo agli appassionati 
della barca, e ognuna su 
misura”, spiega Visentin. 

Nell’ampia e colorata ve-
trina di Carlino sono espo-

ste articoli di ferramenta 
in acciaio inossidabile, spe-
ciali cere e vernici, vestiti 
e calzature specifi che per 
l’ambiente marino, e tut-
ta una serie di singolari 
accessori che vanno dallo 
spazzolino pulisci-alghe 
(“tolgono quella patina 
verde che si forma sotto lo 
scafo”) agli assorbi-olio 
(ma non l’acqua). C’è poi, 
racconta il titolare, una ve-
ra e propria corsa all’ulti-
mo modello di sistemi di 
navigazione: radar, scan-
dagli e in generale ai pro-
dotti di moda, un po’ come 
accade per i cellulari e i 

computer. E se il reparto 
riservato alla strumenta-
zione elettronica di bordo 
è assalito dai più tecnolo-
gici, i curiosi e gli appas-
sionati della barca tradi-
zionalisti possono sempre 
sfogliare libri per la navi-
gazione, scegliere la tabel-
la adesiva più spiritosa 
(“no bra”), curiosare tra le 
cinture di salvataggio per 
cani e gatti, sacchi a pelo, 
pentole e bicchieri, prova-
re un paio di scarpe, o an-
che acquistare, perché no?, 
un deodorante dalle varie 
fragranze specifi co per Wc 
marini.

L’esterno del Nautimarket.
Sotto, da sinistra, il 

titolare Roberto Visentin 
e uno scorcio del reparto 

abbigliamento.
Qui sotto, il 

“Nauticharger”.
In basso, un’altra 

immagine dello spazio 
commerciale.

Profi lo d’impresa

Il nuovo Megastore di 
Carlino (via San 
Giorgio) - 2500 mq 

tra magazzino, uffici e 
reparto spedizioni, di cui 
800 destinati alla vendi-
ta diretta al pubblico più 
4mila mq di parcheggio 
- è anche la sede operati-
va  e  s t rateg i ca  del 
Network Nautimarket, 
che conta al suo interno 
un organico di 9 perso-
ne, di cui 6 dipendenti 
(presto si aggiungerà un 
commesso), e una rete di 
agenti distribuiti sul ter-
ritorio nazionale. 

Aperto da martedì a 
sabato (9,00-12,30 14,30-
19,00), il negozio è strut-
turato come un brico sud-
diviso in tipologie di pro-
dotto (ferramenta, elet-
tronica, abbigliamento), 
segnalate ad ogni corsia 
da visibili indicazioni. 
Sul sito è scaricabile il 
catalogo, www.nauti-
market.com, informazio-
ni allo 0431 687182.

LE CURIOSITÀ 

C’è di tutto, e quel che non c’è lo inventiamo noi
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Tempra d’acciaio in 
un fi sico di velluto. 
È Katie Kiely, 25 

anni, biondissima e minu-
ta, tanto innamorata del-
l’Italia da decidere di tra-
sferirsi dall’Inghilterra in 
Friuli per lavoro. Titola-
re, insieme a Katie Forest 
di “Attaché”, una srl foca-
lizzata sull’insegnamen-
to dell’inglese, Katie Kiely 
è fi glia d’arte. Il padre, in-
fatti, è un imprenditore 
inglese che le ha “passa-
to” l’entusiasmo per il la-
voro autonomo e l’indipen-
denza. 

Grazie a un “Erasmus”, 
Katie ha trascorso un an-
no in Friuli Venezia Giu-
lia per affi nare il suo ita-
liano (ma oltre all’inglese 
e all’italiano parla anche 
perfettamente lo spagno-
lo, visto che la mamma 
arriva dalla Spagna) e du-
rante questo periodo ha 
conosciuto Katie Forest, 
che aveva appena avvia-
to l’attività ed era alla for-
sennata ricerca di una so-
cia perché il lavoro non 
mancava. Il feeling è sta-
to immediato e dopo un 
breve training come inse-
gnante, Katie ha fatto il 
salto entrando, nel 2004 
nella società. 

Traduzioni tecniche, 
collaborazioni per l’inter-
pretariato e lezioni d’in-
glese a manager, studen-
ti e persone desiderose di 
comunicare meglio in tut-
to il mondo le attività di 
base di “Attaché”. 

“Le richieste maggiori, 
fi n dall’inizio – spiega – 
sono arrivate dalle azien-
de di informatica che pro-
gettano siti web. Un set-
tore in forte espansione, 
che necessita di traduzio-
ni perfette, soprattutto se 
il sito viene commissiona-
to da un’az ienda che 
esporta. Elevatissima la 
richiesta proveniente dal 
settore dei macchinari 
specializzati, prodotti che 
sono sempre corredati da 
manuali d’uso estrema-
mente dettagliati”.

La “marcia in più” di 
Attaché però è la disponi-
bilità di traduttori in tut-
te  le  l ing ue.  P ropr io 
tutte?P Si, dal cinese al 
russo, dal portoghese al 
tailandese, dal giappone-
se al greco, fi no al pharsi. 
Grazie a una rete di oltre 
200 collaboratori, sparsi 
in tutti gli angoli del mon-
do, Attaché assicura la 
traduzione, in tempi rapi-
di, di qualsiasi documen-
to, manuale, lettera o pub-
blicazione praticamente 
in tutte le lingue.

“Il nostro prezioso data 
base – conferma Katie- è 
frutto di una ricerca cer-
tosina e di una rigorosa 

selezione. All’inizio era-
vamo noi che, attraverso 
Internet, andavamo a cac-
cia di collaboratori setac-
ciando la rete, oggi ci ar-
rivano dagli 8 ai 10 cur-
riculum al giorno con pro-
poste di collaborazione”.

Massima attenzione al-
la qualità degli insegnan-
ti (“un paio di volte all’an-
no – precisa – io e Katie 
ci rechiamo in Inghilter-
ra e selezioniamo le per-
sone che verranno a lavo-
rare da noi”), organizza-

zione ferrea e monitorag-
gio costante del settore fi -
nanziario i punti di forza 
della società che, costitui-
ta nel 2003 è cresciuta con 
una rapidità inusuale, 
tant’è che dopo soli due 
anni la sede di via Man-
zini è già diventata insuf-
fi ciente. “In questi casi – 
afferma pensosa Katie – 
ci si trova veramente in 
diffi coltà a prendere una 
decisione, perché da un la-
to l’incremento del lavoro 
richiede spazi maggiori, 
ma dall’altro c’è sempre il 
timore di fare il passo più 
lungo della gamba”. Le 
due giovanissime socie 
una soluzione ideale, pe-
rò, l’hanno trovata. “Atta-
ché” è entrata a far parte 
di AdriaNetwork, la so-
cietà di informatica con la 
quale lavorano di più e 
hanno acquistato una 
parte di un edificio, in 
Viale XXIII Marzo dove 
anche AdriaNetwork si 
sta trasferendo. Sei inse-
gnanti, una segretaria 
full time e una part time 

costituiscono attualmen-
te lo staff di “Attaché”, che 
entro la fi ne dell’anno do-
vrebbe arricchirsi di nuo-
vi collaboratori. “Abbia-
mo in programma una 
nuova selezione – confer-
ma Katie – perché in au-
tunno vorremmo partire 
con nuovi corsi serali, in-
crementare le lezioni “one 
to one” sempre più richie-
ste e partire anche con 
l’insegnamento del tede-
sco e del giapponese”.

Katie lavora 10 ore al 
giorno (“d’inverno anche 
il sabato – ammette – ma 
la mia socia ne lavora an-
che di più. Molte volte ar-
riva in ufficio alle 9 del 
mattino e se ne va anche 
alle 22 e 30”) e si occupa, 
oltre che dell’insegnamen-
to, di tutta la parte am-
ministrativa. “Devo am-
mettere che la parte più 
faticosa e complessa – pre-
cisa – è proprio quella bu-
rocratica. In Italia le leg-
gi sono molto complesse e 
anche se il commerciali-
sta ci supporta adeguata-
mente, c’è sempre qualche 
cosa di nuovo da capire e 
imparare. Noi, oltretutto, 
ci occupiamo anche di 
sbrigare le formalità ne-
cessarie ai permessi di 
soggiorno per gli inse-
gnanti”.

Katie è molto soddisfat-
ta della sua esperienza 
italiana, anche se la fa-
miglia e gli amici un po’ 
le mancano. “Con una 
mamma spagnola, però, 
ho il vantaggio di aver 
sempre respirato l’atmo-
sfera latina, quindi diffi -
coltà di adattamento dav-
vero non ne ho avute”. Ma 
gli italiani, che tipo di 
studenti sono? “Beh, di-
pende, i bambini impara-
no molto in fretta, è una 
soddisfazione insegnare 

a loro. Gli adulti, ma è 
normale, fanno più fatica 
e poi hanno poco tempo 
per studiare, mentre una 
lingua richiede molta ap-
plicazione e costanza. Non 
bastano le ore di lezione 
a scuola, è indispensabi-
le affi ancare la visione di 
fi lm, l’ascolto di cassette 
o programmi radiofonici, 
la lettura di libri e gior-
nali. Mi rendo conto che 
non è facile per chi è im-
pegnato tutto il giorno in 
una attività lavorativa”.

Alla domanda su quali 
sono i difetti degli italia-
ni Katie ride, ma dopo un 
po’ di indecisione rispon-
de: “Sono poco indipen-
denti, soprattutto i ragaz-
zi e anche un po’ pigri. In 
Inghilterra i ragazzi se ne 
vanno da casa presto e al-
la mia età quasi tutti la-
vorano, sono indipenden-
ti e molti hanno pure com-
perato casa. Qui la fami-
glia è una specie di gran-
de chioccia e questo, se-
condo me rappresenta un 

limite. La scuola, poi, sul 
versante lingue straniere 
è decisamente carente. E’ 
strano, perché basta al-
lontanarsi di qualche chi-
lometro dal confi ne e già 
la realtà cambia. Di re-
cente sono stata in Slove-
nia e sono rimasta stupi-
da dall’ottima conoscen-
za dell’inglese dei ragaz-
zi”.

Una brevissima espe-
rienza di insegnamento 
in una scuola pubblica, 
per Katie è stata illumi-
nante. “Ho insegnato a 

Talmassons, in una scuo-
la media – ricorda – e al-
l’inizio è stata durissima. 
I ragazzi non erano moti-
vati, a loro non interessa-
va assolutamente impa-
rare l’inglese. Così ho do-
vuto inventarmi una me-
todologia stimolante, pre-
parare lezioni sempre di-
verse e focalizzate sui lo-
ro interessi, ma il risulta-
to ha premiato gli sforzi. 
Alla fi ne erano loro stes-
si che mi chiedevano: in-
segnaci questo insegnaci 
quello”.

Secondo Katie, la parte 
più diffi cile nell’imparare 
una lingua è il livello in-
termedio. “Dal principian-
te all’intermedio il percor-
so è agevole – spiega – ma 
il passaggio successivo è 
decisamente più faticoso. 
Per questo bisogna legge-
re molto e ascoltare, ma 
altrettanto indispensabi-
le è trascorrere un perio-
do di tempo all’estero”.

Tra le differenze che 
Katie mette in evidenza, 
anche le maggiori oppor-
tunità di trovare lavoro 
in Inghilterra rispetto al-
l’Italia. “Da noi – com-
menta – con una laurea 
sei una persona “capace 
di imparare”, ma prima 
di affacciarti al mercato 
del lavoro vero e proprio, 
di solito s fa un anno di 
training in settori diver-
si, affi ni alla specializza-
zione scelta. A quel pun-
to hai ben chiaro sia la 
tua attitudine, sia cosa 
signifi ca veramente lavo-
rare e quindi tutto diven-
ta più semplice. Non so-
lo. Mentre in Italia è an-
cora molto forte la cultu-
ra del “posto sicuro” in 
Inghilterra cambiare non 
è un problema, anzi. Vie-
ne considerato un arric-
chimento”. 

DONNE IMPRENDITRICI

Katie Kiely, la storia di una giovane lady inglese e della sua azienda friulana

Poliglotta è il mio service
A soli 25 anni è titolare dell’Attaché. Il loro prodotto: le lingue di tutto il mondo

Le due Katie al timone dell’Attaché: Katie Kiely, a destra, insieme alla sua socia Katie Forest.

di Raffaella Mestroni “Imprenderò”

L’impresa
al femminile

Hanno preso il via 
ieri i corsi di for-
mazione organiz-

zati dal Punto Nuovo Im-
presa della Camera di 
Commercio per le donne 
che vogliono fare impre-
sa. Continua, così, l’azio-
ne formativa prevista dal 
progetto “Imprenderò”. I 
corsi si rivolgono a don-
ne aspiranti o neo im-
prenditrici che vogliono 
acquisire una preparazio-
ne per avviare in modo 
consapevole il loro pro-
getto d’impresa. Verran-
no trattati il marketing e 
la comunicazione, il di-
ritto d’impresa, la conta-
bilità aziendale, il credi-
to agevolato e i rapporti 
con le banche e le istitu-
zioni fi nanziarie. L’allie-
va sarà così in grado di 
redigere il business plan 
che le permetterà di va-
lutare la fattibilità del-
l’idea. I corsi sono gratui-
ti. L’iniziativa, della du-
rata di 80 ore, si tiene in 
fascia serale con frequen-
za bisettimanale.

Nuove imprese

Consulenze
color rosa

Consolidare e raffor-
zare sono gli obbiet-
tivi di una nuova 

iniziativa della Ccia di 
Udine che si rivolge alle 
imprese in rosa avviate 
da meno di cinque anni. 
Il progetto punta al con-
solidamento imprendito-
riale attraverso un’anali-
si dei punti di forza e di 
debolezza dell’impresa, 
una valutazione della 
performance aziendale e 
lo studio delle strategie 
migliorative. Dopo un pri-
mo colloquio con le ope-
ratrici del Punto Nuova 
Impresa inizierà un per-
corso personalizzato di 
consulenze con esperti del 
settore. Punto di parten-
za sarà l’analisi del bi-
lancio e dell’andamento 
aziendale. Inoltre, i pro-
fessionisti potranno for-
nire consulenze in mate-
ria economico-fi nanzia-
ria, marketing, diritto del 
lavoro, comunicazione  e 
su tutte le altre specifi ci-
tà manifestate dalle im-
prenditrici. L’iniziativa è 
gratuita. E’ possibile da 
subito prendere contatto 
con l’uffi cio per program-
mare gli incontri.

«Nuova sede
e nuovi
collaboratori»

«Che delusione
la scuola
italiana»
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Se il Paese arranca 
sull’orlo della reces-
sione, anche il Friu-

li ha il fi ato corto. È in zo-
na grigia. Certo, il dinami-
smo in loco è maggiore, 
complice il “fattore tre con-
fini” che dà ossigeno al-
l’export, ma non è una iso-
la felice: né per capitani 
d’industria, né tanto me-
no, per medio piccoli im-
prenditori. Tanti i punti di 
crisi, a macchia di leopar-
do, dalla Bassa alla mon-
tagna. Cartina di tornaso-
le dell’impasse, i dati sulle 
ore di cassa integrazione: 
nel secondo trimestre 2005, 
468.012 contro le 231.763 
dello stesso periodo del 
2004. Quasi raddoppiate. 
Non solo. Da gennaio a 
maggio, in mobilità 562 ad-
detti nell’industria, 353 nel 
terziario. Senza contare 
che il fondo del barile «po-
trebbe non essere stato ra-
schiato», come dice Ruben 
Colussi, segretario regio-
nale Cgil. I distinguo ov-
viamente si sprecano, ma 
l’attuale scenario è fosco 
per tutte le sigle sindaca-
li: il sistema locale ha te-
nuto negli ultimi anni, ma 
ora vede arrivare in ritar-
do l’onda negativa. «Aspet-
ti sperimentati da altri si-
stemi di meno recente in-
dustrializzazione», com-
menta Flavio Pressacco, 
ordinario alla facoltà di 
economia dell’ateneo di 
Udine e neo presidente di 
Mediocredito. Ma i dati 
sulla Cig lievitata in una 
manciata di mesi sono un 
campanello d’allarme? Per 
dare una lettura tecnica 
della situazione parte da 
lontano il Professore, pre-
cisando che, fi no a qualche 
anno fa, «le criticità per il 
lavoratore corrispondeva-
no a quelle dell’impresa. A 
loro volta le criticità del-
l’impresa potevano essere 
riassorbite, a meno che non 
fossero in fase di ciclo re-
cessivo. Che coinvolgeva 
tutti».

Chiavi di lettura sempli-
ci, insomma. Anche per i 
non tecnici. Ma ormai 
“preistoriche”. «Con la glo-
balizzazione possono coe-
sistere situazioni in cui 
qualcuno cresce molto be-
ne e altri soffrono. E il ti-
pico caso di Manzano che 
non è più un territorio che 
si sviluppa in maniera 
omogenea. La filiera s’è 
scomposta». E poi ci sono 
settori in diffi coltà strut-
turale: il tessile non d’alta 
moda, la componentistica 
e l’elettronica. Un compar-
to, quest’ultimo, a veloce 
rotazione in cui gli anelli 
deboli di una fi liera inter-
nazionale rischiano di es-
sere rapidamente rimpiaz-
zati o sostituiti. Nel setto-
re del mobile, invece, si tro-
vano episodi di grande 

espansione - come Calliga-
ris - accanto ad altri di 
acuta contrazione in cui di 
nuovo si palesa la rottura 
della fi liera. 

Situazione, dunque, dif-
ferenziata. Con eccellenze 
da un lato e acute criticità 
dall’altro. Criticità che si 
rifl ettono, giocoforza, sul 
fronte occupazionale. «Ca-
pita che una situazione di 
crisi relativa a posti di la-
voro - e quindi di “crisi” per 
chi la “vive” , ossia addet-
ti, famiglie, sindacati e for-
ze politiche - non corrispon-
da affatto a una crisi del-
l’impresa. Penso, ad esem-
pio, alla De Longhi e alla 
radicale ristrutturazione 
dell’assetto produttivo. S’è 
deciso di trasportare una 
intera struttura produtti-
va in un altro mercato fun-
zionale non solo al riposi-
zionamento produttivo, ma 
anche commerciale». 

Se vanno a spasso cen-
tinaia di lavoratori, ma ciò 
non signifi ca automatica-
mente che l’impresa sia in 
stato comatoso. Anzi. «Og-
gi - a differenza del pas-
sato - può capitare di “per-
dere” in loco una azienda 
che va bene», precisa Pres-
sacco. Inevitabili, comun-
que le ricadute. Non solo 
occupazionali. Il ragiona-
mento del professore pro-
segue e va “oltre”: «Se pe-
rò l’aumento delle ore di 
cassa integrazione straor-
dinaria fosse il campanel-
lo di allarme che prean-
nuncia una trasformazio-
ne di queste in una alta 
percentuale di chiusure, 
il sistema nel complesso 
ne soffrirebbe» . 

I sindacati allora sba-
gliano analisi? «No. Biso-
gna essere realisti anche 
non volendo essere pessi-
misti. Il Friuli Venezia 
Giulia, e nello specifi co il 
Friuli, è colto dagli effet-
ti di diffi coltà nella fase in 

cui era impegnato nella 
costruzione della maturi-
tà. Non ha già gettato le 
basi per un passaggio a 
una fase successiva. E, 
quindi, per noi questo pas-
saggio è più doloroso». La 
crisi, insomma, coglie la 
nostra economia adole-
scente. Nel pieno dello svi-
luppo. «Tutto ciò crea si-
tuazioni delicate: non ci 
sono solo operai anziani 
da assorbire fisiologica-
mente nella messa a ripo-
so, ma giovani. Persone 
nel pieno della loro matu-
rità professionale».

Voltare pagina è possi-
bile. Non semplice, tanto 
meno scontato. Sostituire 
l’industria con il terziario, 
o altro, - lascia intendere 
Pressacco - potrebbe risul-
tare ora intempestivo. Un 
giro di vite potrebbe veni-
re dal mantenere la cen-
tralità del manifatturiero 

per riorientarlo verso set-
tori a più elevata compe-
titività. E far sì - ragiona 
il Professore - che le fi lie-
re siano tutte parti di una 
“componente virtuosa”. Ma 
quali? «Eh, questo è un 
problema. Dato che le fi -
liere sono così scomposte 
credo che ogni settore pos-
sa mantenere una propria 
credibilità. Sarebbe sba-
gliato parlare, in astrat-
to, di un segmento obsole-
to. Va valorizzato la vir-
tuosità tout court. La se-
dia, ad esempio, deve ri-
manere un nostro punto 
forza. Anche perché è un 
marchio internazionale 
consolidato. Ma attenzio-
ne: non può trattarsi di un 
distretto in cui metto as-
sieme l’eccellenza e il con-
tributo della povertà. Si 
deve puntare, giocoforza, 
solo sull’eccellenza».

Tutto ciò non basta. Per 

incidere sul mercato ser-
vono anche compattazioni. 
La tesi di Pressacco è che, 
ormai, solo chi riuscirà a 
interagire e a generare 
competenze correlate alle 
esigenze del leader avrà 
chances. Non è più tempo, 
insomma, di stare “a ri-
morchio”. La fase di pro-
lungata impasse ha avuto 
il benefi co effetto di spaz-
zare le ambiguità: o si è ca-
mion o rimorchi. «Mi rifac-
cio a una boutade del cav. 
Pittini evidenziando che, 
per i rimorchi, ci sarà po-
co spazio. Casomai per va-
goni capaci d’agganciarsi». 
Ma in una situazione di 
stallo, quali i rimorchi a 
questo punto potranno ri-
manere sulla strada? «Non 
voglio né posso dirlo. Sa-
rebbe di cattivo gusto. La 
nostra struttura mentale 
penso sia fatta, in genera-
le, pure di rimorchi. Un 
fatto determinato dall’evo-
luzione della nostra giova-
ne struttura. Si è registra-
ta una evoluzione recente 
delle imprese, con molte 
esternalizzazioni. Ma solo 
alcune sono state virtuose 
e hanno generato impren-
ditori capaci. Molte hanno 
giocato, ad esempio, su fe-
nomeni di para-sommerso. 
O cose del genere». 

La musica però è cam-
biata. E, intanto, rimane 
centrale il ruolo del distret-
to. Che, per il Professore, 
«non è un concetto territo-
riale in senso stretto». Non 
ci si aderisce, in sostanza, 
solo per appartenenza ter-
ritoriale, bensì per quali-
tà. Una “rivoluzione coper-
nicana”, dunque, viene teo-
rizzata da Pressacco: che 
defi nisce tendenzialmente 
buona la recente legge sui 

distretti, non escludendo 
però «qualche “calibratu-
ra” ». E che, di fatto, “be-
nedice” l’adesione a distret-
ti extraregionali. A patto 
che sia garantito lo svilup-
po di competenze azienda-
li al top. Andare fuori ca-
sa, dunque, per scongiura-
re il rischio di valorizzare 
“solo” i segmenti dove ab-
biamo una mera leadership 
territoriale. Una apertura 
che non si ferma all’Italia, 
ma si estende all’estero.

Ricette semplici non ce 
ne sono per Pressacco. Per 
non essere perdenti, la sua 
idea è che si debba punta-
re «sull’individuazione di 
strategie di sviluppo della 
competitività regionale. 
Sia dei singoli attori che 
del sistema». Un sistema 
dove fi gura l’elemento cre-
dito. «Un nodo, anche cul-
turale, è il “ruolo” che può 
avere la fi nanza nelle pro-
blematiche di sviluppo: an-
che di nuova imprendito-
ria, purché nel segno del-
l’eccellenza», spiega: «Ser-
vono nuovi strumenti, co-
me fondi di sviluppo e co-
se del genere, che abbiano 
una componente di propen-
sione al rischio». A una 
condicio sine qua non: «So-
lo da parte di chi può per-
metterselo». Pressacco pen-
sa a fondi in parte pubbli-
ci e in parte privati. E con 
un ritorno. «Altrimenti uno 
dà soldi a prestito e se va 
male li perde, se va bene ci 
guadagna molto poco. Non 
può essere l’attore tradizio-
nale che fa queste cose. Ci 
deve essere un soggetto che 
può rischiare senza troppo 
paura di quel che succede». 
Un soggetto che incorpori 
competenze di finanza , 
tecnologia e capacità di in-
trapresa. «Potrebbe essere 
una parte di Friulia che si 
riconverte e crea una gem-
ma, una società dedicata a 
questo compito e dotata di 
risorse pubbliche».

Il ragionamento “globa-
le” di Pressacco riguarda 
anche il ruolo di Mediocre-
dito che - puntualizza - «ha 
contribuito a dare ossige-
no, nella fase della ristrut-
turazione finanziaria,a 
soggetti indebitati o che 
necessitavano di ristrut-
turare le proprie passivi-
tà». 

Per il futuro, due alter-
native, che non s’escludo-
no: «La prima, mantenere 
e precisare la funzione di 
specialista d’operazioni a 
medio- lungo termine in 
alleanza con sistemi ban-
cari già esistenti e anche 
incardinati in regione e, 
inoltre, essere, su basi 
nuove rispetto alle attua-
li esigenze, braccio arma-
to della Regione nello svi-
luppo della capacità terri-
toriale nei settori struttu-
rali e logistico». (M.B.) 

ATTUALITÀ

La crisi c’è ma non è irreversibile. A colloquio con l’economista Flavio Pressacco

Questo Friuli può farcela
Non si potrà però più andare a rimorchio: ormai c’è uno spazio solo per l’eccellenza

Tracce di crisi
nel paesaggio friulano.

Accanto al titolo,
il prof. Flavio Pressacco.
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Per il settore tessile 
friulano in genera-
le, ma soprattutto 

del comprensorio Alto 
Friuli in particolare, il bi-
lancio occupazionale degli 
ultimi 15 anni pare un bol-
lettino di guerra. Solo dal 
2001 al 2005 qui si conta-
no infatti 547 operai in me-
no. Lo confermano i rap-
presentanti sindacali: “A 
essere in crisi – dice Ales-
sandro Forabosco, segre-
tario della Cgil Alto Friu-
li – è tutto il settore del si-
stema moda, che compren-
de anche produzioni tessi-
li”. Dal 1990 a oggi, l’Alto 
Friuli è passato da 5 mila 
addetti agli attuali 653: un 
crollo dell’87%. A soffrire 
di più è stata Gemona Ma-
nifatture che nel suo pe-
riodo migliore, nel ’99, con-
tava 450 dipendenti e che 
oggi ha chiuso i battenti 
con gli ultimi 147 operai in 
cassa integrazione straor-
dinaria. 

Che fare? Un decalogo 
salva occupazione sugge-
rito dai sindacati propone 
l’introduzione obbligatoria 
delle etichette d’origine, 

l’intensifi cazione della lot-
ta alla contraffazione, 
l’inasprimento delle san-
zioni, il contrasto delle im-
portazioni illegali. “Serve 
anche incentivare la for-
mazione e la riqualifi cazio-
ne professionale, ridurre 
le tasse sul lavoro, rifor-
mare gli ammortizzatori 
sociali a sostegno del red-
dito dei lavoratori, raffor-
zare il sistema della bila-
teralità a favore dei lavo-

ratori delle imprese arti-
giane. Importante infi ne, 
per le aziende, il ruolo del 
marketing”. Ma basta una 
ricetta del genere? Gemo-
na Manifatture ha chiuso 
in agosto e diventerà un 
centro commerciale dove il 
sindacato, che chiede in 
proposito la costituzione di 
un tavolo di confronto con 
la Regione, spera sempli-
cemente di poter garanti-
re una veloce ricollocazio-

ne delle maestranze rima-
ste senza lavoro. Tanto più 
che per il complesso ha già 
dimostrato interesse una 
decina di catene della 
grande distribuzione a li-
vello nazionale. 

Fatto è che con Gemona 
Manifatture che diventa 
un ipermercato si chiude 
davvero un capitolo della 
storia del paese pedemon-
tano, che è un po’ la sto-
ria in generale del lavoro 

in Friuli, per secoli lega-
to fortemente proprio al-
la tradizione del tessile. 
La fabbrica gemonese ave-
va avviato la produzione 
nel lontano 1901. Un pe-
riodo fl orido. La gestione 
dello stabilimento passa 
di mano in mano per cir-
ca mezzo secolo. Fino al 
1955, quando viene acqui-
sita dai proprietari attua-
li. In quest’arco di tempo 
Gemona Manifatture ha 
subito alti e bassi. Tutti 
legati all’andamento del 
mercato. L’impianto trat-
ta fi lato di cotone. Espor-
ta in Europa. Sulla piaz-
za locale, gli fanno compa-
gnia Cascami Seta di Bul-
fons di Tarcento e il Ma-
glifi cio della Riviera. In-
dustrie che sono state for-
ti, un vero e proprio rifu-
gio per un’occupazione 
femminile altrimenti de-
stinata al settore della 
“bambinaie”, al lavoro con-
tadino, alla casa o all’emi-
grazione. Un mondo che 
oggi non esiste più.

ATTUALITÀ

di Paola Treppo

Gemona. La chiusura della Manifattura racconta la fine di un pezzo di storia friulana

Tessile, scende il sipario
Negli ultimi 15 anni gli occupati, soprattutto donne, sono crollati dell’87 per cento

Il tessile tradizionale 
in Friuli non ha futu-
ro. Eppure la proprie-

tà di Gemona Manifattu-
re, per salvare la produ-
zione e non delocalizzare, 
ha cercato di percorrere 
ogni via possibile. 

Lo ricorda l’ammini-
stratore delegato Carlo 
Burgi. La sua famiglia, 
che per mezzo secolo ha 
investito grandi somme 
sui capannoni di via Ma-
nifattura, si è resa conto 
fi n da subito della crisi. 
Alla luce delle modifi che 
negli equilibri di merca-
to per l’ingresso di paesi 
del Sud-est, il gruppo si 
era fermato per una ri-
fl essione.

“Avremmo potuto chiu-
dere i battenti già tre an-
ni fa – ha detto Burgi – 
ma abbiamo preferito in-
sistere tentando soluzio-
ni nuove”. Dal fi lato tra-
dizionale quindi, Gemo-
na Manifatture ha pun-
tato su prodotti di nic-
chia, ad alto contenuto 
tecnologico, legati al trend 
della moda, in grado di 
proporsi sul mercato con-
tro la concorrenza di Pae-
si come Cina, India, Paki-
stan e Turchia, in grado 
di produrre a prezzi strac-
ciati. 

Il cambio di rotta, tut-
tavia, non è bastato, com-
plice il costo della produ-
zione, anche correlato a 
quello del lavoro. Una se-
conda scelta è stata di non 
guardare alla delocaliz-
zazione, come altre real-
tà produttive. 

Questo soprattutto per 
favorire l’occupazione del 
territorio del Gemonese. 

Il disegno del nuovo cen-
tro commerciale, piano 
ideato di concerto con l’am-
ministrazione comunale, 
rientra infatti proprio nel-
la volontà di mantenere vi-
vace il mondo del lavoro in 
una terra che ha visto na-
scere e crescere Gemona 
Manifatture. (P.T.) 

È successo tutto in po-
chissimi anni. Le 
prime a chiudere i 

battenti sono state alcune 
storiche aziende che gra-
vitavano intorno a Udine: 
l’“Industria Tessile Friu-
lana” di Codroipo, con i 
suoi  240 d ipendent i , 
l’azienda “Bruna” di Rea-
na, con i suoi 60 lavorato-
ri, la “Tricor Filati” di Re-
manzacco, con i suoi 60 
operai. Senza tener conto 
delle realtà minori, maga-
ri a conduzione familiare, 
falcidiate da una mutazio-
ne negli equilibri di mer-
cato e da costi di produzio-
ne che hanno causato la 
grave crisi del sistema tes-
sile friulano. Tutto nell’ar-
co di pochi anni. Ma ci so-
no altri nomi da fare. Uno 
è quello del “Maglifi cio del-
la Riviera”, una realtà che 
nella zona collinare tar-
centina ha dato lavoro a 
decine di donne, favoren-
do l’inserimento dell’occu-
pazione di casalinghe e 
giovani donne altrimenti 
destinate a emigrare, spe-
cialmente nei periodi del-
la grave crisi economica. 

Ai piedi delle alture tar-
centine, fi no a pochi decen-
ni fa meta di un vivace tu-
rismo che dava respiro al-
l’economia locale, c’era an-
che il “Cascami Seta”. Lo 
chiamavano “el cascamifi -

ci”, le decine di donne im-
piegate nei reparti di fi la-
tura. Una risorsa impor-
tante per mandare avanti 
la famiglia, pagare l’affi t-
to o comprarsi una casa in-
sieme al proprio compagno. 
Accanto allo stabile la 
grande casa del custode, 
oggi in vendita, decaden-
te. Ma che conserva tutto 
il fascino dell’architettura 
signorile di quegli anni, 
immersa in un parco or-
mai selvatico. Più in là la 
piccola chiesa della Madon-
na della Neve, luogo di de-
vozione popolare rimasto 
inalterato nel susseguirsi 
dei decenni, la vecchia pas-
serella sul Torre, con la ca-
ratteristica gobba. Più in 
là ancora il corpo della fab-
brica, un edificio tipico, 
quasi da archeologia indu-
striale, che però funziona. 
Anche oggi, nel 2005, e che 
dà lavoro a 70 dipendenti, 
quasi tutte donne. Un’iso-
la felice quindi, il cascami-
fi cio, che continua a dare 
occupazione mentre attor-
no la crisi si è fatta senti-
re anche per la “Botto Giu-
seppe & Figli Spa”, dove la 
proprietà ha dovuto affron-
tare periodi di messa in 
mobilità e cassa integra-
zione.

Resta dunque il caso di 
Bulfons che nel periodo di 
massimo splendore ha avu-

to alle sue dipendenze ol-
tre cento operaie. Per loro 
era stato attivato, nell’ot-
tica del risparmio e della 
disponibilità, anche un 
centro Cral, una sorta di 
cooperativa sociale e soli-
dale dove far la spesa a 
prezzi scontati., 

La struttura tarcentina 
ha passato anche lei le sue 
crisi ma ha scelto di guar-
dare al futuro, anche al di 
là della produzione. La pro-
prietà infatti pensa a una 
valorizzazione del sito sot-
to il profi lo culturale, con 
l’apertura alle visite per 
una sorta di viaggio nel 
tempo dal lavoro delle Bi-
gatis alla produzione con-
temporanea di fi lati di se-
ta di alta qualità. 

La Cascami è nota an-
che per la “sua” storica ca-
scata, a Crosis, con la di-
ga progettata da Maligna-
ni: una piccola meraviglia 
di ingegneria datata 1900, 
una delle prime in Italia 
del suo genere. È da que-
sto sbarramento che la 
fabbrica, proprietaria del-
la struttura, trae ancor 
oggi una parte della sua 
energia. L’acqua viene 
convogliata in una condot-
ta attraverso l’abitato di 
Ciseriis per poi raggiun-
gere i piedi del borgo di 
Plan di Paluz. Qui una 
grande tubazione la co-

stringe a scendere per 
gravità fi no alla turbina, 
attraversando il torrente 
Torre, fi no a raggiungere 
lo stabilimento. 

Produzione e tradizione 
quindi, un binomio che per 
il tessile sembra ormai de-
stinato a riempire solo pa-
gine di carta e bacheche 
di musei. Perché investi-
re da zero nel settore del 
tessuto tradizionale ormai 
non viene più consigliato. 
“I settori su cui puntare 
sono altri”, dice anche il 
segretario della Cgil Fo-
rabosco. “È questa la du-
ra verità per il comparto. 
Meglio scegliere un mani-
fatturiero diverso. La con-
correnza è schiacciante. 
Possiamo ritenerci soddi-
sfatti se riusciremo, oggi 
e nei prossimi anni, a 
mantenere sul territorio 

quello che ancora è rima-
sto attivo. Capitolo a par-
te va dedicato, mantenen-
do comunque grande pru-
denza, ai fi lati di altissi-
ma qualità: la seta italia-
na resta e resterà sempre 
la migliore del mondo, uti-
lizzata dagli stessi paesi 
dell’Est Asiatico per i loro 
capi più esclusivi. Ma an-
che in questo caso occor-
rono piedi ben piantati per 
terra per chi sceglie di 
produrre tessuti sia pure 
dall’altissimo contenuto 
tecnologico. Bisogna che 
siano comunque materia-
li derivati da ricerche spe-
cifi che, con innovative ca-
ratteristiche di eccellen-
za”. È la lezione che vale 
per tutto il made in Friu-
li: per ciò che potrà forse 
restare del tessile, a mag-
gior ragione.

BREVE STORIA DELLA CRISI

Dalla produzione al museo

La resistenza della
Manifattura. A destra,

Carlo Burgi. Sotto, il
Cascamificio di Bulfons.

BURGI 

“Impossibile
continuare”
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Aumentano i posti di 
lavoro in provincia 
di Udine: 7.620 le 

entrate previste dalle im-
prese friulane nel 2005, 
contro 6.220 uscite per un 
saldo complessivo di 1400. 
Questi sono i risultati del-
l’indagine Excelsior 2005. 
Dal quadro generale emer-
ge, invece, che il Friuli Ve-
nezia Giulia presenta un 
saldo occupazionale di 
2.540 unità in quanto le 
assunzioni previste nel 
2005 sono 17.110, mentre 
le uscite ammontano a 
14.570 unità. Udine rap-
presenta quindi un traino 
per la Regione. Il 44,5% 
delle assunzioni previste 
in regione nel 2005 sono, 
infatti, espressione del-
l’economia udinese. A li-
vello regionale, inoltre, 
Udine presenta il tasso 
più alto di crescita con un 
+1,3% del saldo tra entra-
te ed usciste rispetto al 
+1,1% di Pordenone, al 
+0,8% di Trieste, mentre 
il saldo tra entrate ed usci-
te risulta negativo per 
l’economia isontina.

Chi entra e chi esce
Ma non tutto è oro quel 

che luccica. Rispetto agli 
anni precedenti il saldo 
previsto nel 2005 appare 
decisamente più contenu-
to: il +1,3% del 2005 (pa-
ri ad un saldo di 1.400 
unità) è inferiore al quel-
lo del 2004 che risultava 
pari a +1,4% (1.626 nuove 
assunzioni), mentre nel 
2003 il saldo assumeva il 
valore di +3,1% ovvero 
3.483 unità e nel 2002 era 
di +3,4%. L’ 1,3% di incre-
mento occupazionale è sin-
tesi di un fl usso in entra-
ta identico a quello dei tre 
anni precedenti (+6,9%, a 
fronte di una media del 
triennio precedente che 

presenta il medesimo va-
lore) e di un fl usso di usci-
te, +5,6%, in aumento ri-
spetto al triennio prece-
dente quando era pari a 
+4,2%.  Il 55,5% delle as-
sunzioni previste in pro-
vincia nel 2005 troverà la-
voro nelle imprese dei ser-
vizi, il restante 44,5% nel-
l’industria in modo parti-
colare nelle costruzioni. 
La quota più consistente 
delle uscite interesserà le 
grandi imprese friulane, 
al punto che gli aumenti 
netti di occupazione ven-
gono determinati nella 
quasi totalità dalle picco-
le e medie imprese le qua-
li presentano 1.090 unità 
delle 1.400 del saldo com-
plessivo.

Crescono l’Edilizia, 
i Servizi alle imprese 
ed il Commercio

Anche quest’anno, la 
crescita occupazionale è 
trainata dall’edilizia (+410 
occupati), seguita dal com-
mercio (+240) e dai servi-
zi alle imprese (+230). Nel 
suo complesso, il settore 
manifatturiero produrrà 

390 nuovi posti di lavoro, 
con le industrie dei metal-
li (+2,5%) che determine-
ranno il saldo migliore, an-
che per l’andamento par-
ticolarmente brillante del-
le costruzioni. A questa 
motivazione può ricondur-
si anche l’incremento pre-
visto per il settore della la-
vo r a z i o n e  de l  l e g n o 
(+3,9%). In ristrutturazio-
ne, invece, il settore della 
fabbricazione dei mobili (-
0,3%) e, soprattutto, il ma-
de in Italy e cioè il sistema 
moda, quello alimentare e 
carta, che, quest’anno, pre-
vede una perdita di 130 
posti di lavoro.  Nel terzia-
rio, i comparti a più eleva-
to tasso di crescita sono 
quel l i  del  commerc io 
(+1,4%), dei trasporti e ser-
vizi alle imprese (+1,6%), 
della sanità, istruzione e 
servizi ricreativi (+1,8%), 
mentre appare ferma la 
domanda del comparto “In-
formatica e telecomunica-
zioni”, negativa quella del 
“Credito ed assicurazioni” 
e “Studi di consulenza am-
ministrativa e legale, stu-
di tecnici e studi medici”.

Diplomati e laureati 
cercansi

Le imprese cercano sem-
pre di più laureati, ma so-
prattutto diplomati. La ri-
chiesta di lavoratori in 
possesso del titolo di stu-
dio secondario e post-se-
condario, infatti, aumen-
ta in provincia di Udine 
di 150 unità rispetto al 
2004 (31,3% le assunzio-
ni previste quest’anno a 
fronte del 28,4% del 2004). 
Anche i laureati continua-
no a crescere: i 479 del 
2004, pari al 6,1% del to-
tale, saranno 530 nel 2005 
(7%). In aumento di cin-
que punti percentuali ri-
sulta la richiesta di lavo-
ratori con qualifica pro-
fessionale (30,5% nel 2005 
a fronte del 25,8% del 
2004). Le lauree più ri-
chieste continuano ad es-
sere quelle degli indirizzi 
economico-statistico (150), 
seguite dall’indirizzo di 
ingegneria industriale, e 
ingegneria elettronica e 
dell’informazione. Per 
quanto riguarda i diplo-
mi, il più richiesto appa-
re l’indirizzo amministra-

tivo e commerciale (590 
entrate), seguito dall’in-
dirizzo meccanico (370). 
Aumentano in particola-
re i dirigenti, gli impiega-
ti con elevata specializza-
zione e i tecnici che rap-
presentano il 13,5% del to-
tale delle assunzioni pre-
viste in provincia di Udi-
ne. Per questo gruppo, che 
concentra nel complesso 
poco più di mille assun-
zioni, sembra contare più 
che in passato il possesso 
di esperienza lavorativa. 

Le diffi coltà 
di reperimento

Resta sempre signifi ca-
tiva la diffi coltà di reperi-
mento delle fi gure profes-
sionali necessarie alle im-
prese: il 40,5% delle fi gu-
re professionali previste 
in entrate nel 2005 sarà 
di difficile reperimento. 
In particolare nella pro-
vincia di Udine sono le 
aziende piccole e media ad 
esprimere questa preoc-
cupazione.  Le cause sono 
soprattutto imputate alla 
“ridotta presenza delle fi -
gura professionale richie-

sta” ed “alla mancanza 
della necessaria qualifi -
cazione”.

Le imprese 
che non assumono 

Secondo i l  progetto 
Excelsior 2005, il 75% del-
le imprese della provincia 
di Udine non “assumeran-
no” personale dipendente 
nel 2005, una quota che 
nell’industria scende al 
70% mentre nei servizi su-
pera l’80%. In realtà al-
cune di queste (circa l’8%, 
in particolare quelle di 
piccola dimensione) sareb-
bero disposte a rivedere 
questa loro posizione se ci 
fossero in atto dei cambia-
mento strutturali sia nel 
mercato del lavoro sia in 
ambito normativo cioè un 
quadro legislativo, fi scale 
più favorevole alle impre-
se e la fl essibilità del la-
voro. Ma perché le impre-
se non assumono? Il mo-
tivo più ricorrente, espres-
so nel 51% dei casi, è da-
to dal fatto che le impre-
se dispongono di un orga-
nico sufficiente. Il 40%, 
invece, (era appena il 25% 
nel 2003 ed il 20% nel 
2002) afferma di attraver-
sare una fase congiuntu-
rale non positiva e quindi 
presenta una domanda di 
prodotti/servizi stabile o 
in calo (e questa causa è 
ricorrente tra gli operato-
ri del legno e mobilio do-
ve raggiunge il 50%, men-
tre nel 2002 era risultato 
il 40%).

Conclusioni
Si conferma un quadro 

economico caratterizzato 
da una crescita molto len-
ta che si rifl ette anche al-
l’interno del mercato del 
lavoro dove si registra una 
netta fl essione, rispetto al 
passato, del saldo tra en-
trate previste ed uscite 
previste. 

Il fatto, però, che le im-
prese cerchino fi gure pro-
fessionali sempre più qua-
lifi cate sono segnali im-
por tanti  d i  reazione. 
Unioncamere, inoltre, sot-
tolinea che l’intervento 
sul capitale umano rap-
presenta la leva più im-
portante per le imprese, 
ovvero che “il fattore ulti-
mo dello sviluppo e del be-
nessere è costituito dal-
l’uomo con la sua capaci-
tà di innovare ed appren-
dere continuamente. È 
questo certamente un im-
pegno che devono affron-
tare le imprese, ma è ne-
cessario che al loro fi anco 
ci siano istituzioni che a 
livello nazionale, regiona-
le e locale sappiano com-
prendere il senso delle tra-
sformazioni in atto, ade-
guando tempestivamente 
programmi d’azione e re-
lativi investimenti”.

CAMERA DI COMMERCIO

Saldo dell’occupazione per il 2005: in provincia di Udine 1400 nuovi posti di lavoro

Porte aperte ai diplomati
Sono richiesti perfino più dei laureati, soprattutto nelle piccole e medie industrie

Che cos’è
Excelsior

Excelsior è sistema 
informativo perma-
nente sulla doman-

da di lavoro delle imprese 
realizzato dalle Camere 
di Commercio e finanzia-
to dal ministero del La-
voro e dall’Ue a partire 
dal 1997. L’indagine sta-
tistica interessa un cam-
pione di circa 100.000 
imprese e fornisce dati si-
gnificativi a livello pro-
vinciale e in alcuni casi 
sub-provinciale.

Da  q u e s t o  m e s e 
l’Azienda Speciale 
Ricerca & Forma-

zione riprende l’attività con 
dei corsi che si rivolgono 
all’ utenza femminile. Si 
tratta di percorsi che na-
scono dall’esigenza di for-
nire alle donne strumenti 
utili per poter meglio af-
frontare le difficoltà che 
incontrano nel momento in 
cui intendono re-inserirsi 
nel mondo del lavoro, per 
rafforzare le competenze 
relazionali ed organizzati-
ve, riconosciute come indi-
spensabili per rendersi 

competitive sia nel lavoro 
dipendente che autonomo. 
I due corsi, di cui si preve-
dono più edizioni, sono fi-
nanziati dal Fondo Sociale 
Europeo e sono: strumenti 
e tecniche di self empower-
ment per il re – inserimen-
to lavorativo, 100 ore; e 
competenze vincenti per il 
lavoro in un’ottica di gene-
re, 80 ore. I corsi sono gra-
tuiti. Per informazioni ri-
volgersi alla segreteria di-
dattica di Viale Palmanova 
1/3, tel. 0432/526333. www.
ud.camcom.it/ricercaefor-
mazione.

FORMAZIONE 1 

Ritrovare il lavoro
Prosegue il ciclo 

delle iniziative 
formative che la 

Camera di Commercio 
di Udine sta organizzan-
do sul tema della com-
posizione stragiudiziale 
delle liti. E’ previsto in-
fatti per i giorni 20-21, 
24-25 ottobre e per il 3-4 
novembre, la nuova edi-
zione del “corso base 
per conciliatori”, orga-
nizzato con la collabo-
razione scientifica del-
l’ISDACI (Istituto per lo 
Studio e la Diffusione 
dell’Arbitrato e della 
Conciliazione Interna-
zionale) di Milano, non-
ché il supporto del-
l’Azienda Speciale Ri-
cerca & Formazione. Il 

corso prevede 32 ore di 
lezione, con 4 ore di va-
lutazione finale, artico-
late con una parte giu-
ridico/teorica di appro-
fondimenti sulla conci-
liazione ed una parte 
teorico/pratica dedicata 
alle tecniche di concilia-
zione, con esercitazioni. 
Il percorso, consentirà 
al futuro conciliatore di 
ottenere un titolo utile 
per l’accesso privilegia-
to ai prossimi elenchi 
degli organismi di con-
ciliazione, ma anche e 
soprattutto di ricevere 
una informazione detta-
gliata su un universo, 
quello delle tecniche di 
ADR, che rappresenterà 
la via maestra per supe-

rare le ormai note di-
sfunzioni del sistema-
giustizia. Il numero dei 
partecipanti è limitato 
a 30. La scheda di ade-
sione dovrà essere in-
viata all’ufficio Conci-
liazione, unitamente al 
curriculum, entro e non 
oltre venerdì 30 settem-
bre. La quota di iscrizio-
ne, comprensiva di ma-
teriale didattico, è di 
456 € complessivi. Per 
informazioni è sufficien-
te consultare il sito 
www.ud.cam com.it o ri-
volgersi all’ufficio Con-
ciliazione della Camera 
di Commercio di Udine 
(tel. 0432 273210 / 263, e 
mail concilia zione@ud.
camcom.it).

FORMAZIONE 2 

Corso base per conciliatori
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Giovani economisti: 
sognatori coraggio-
si del Nordest. Pro-

vare a capire cosa pensa-
no i ragazzi  udinesi del 
mondo dell’economia, cosa 
sperano per il loro futuro, 
qual è il lavoro che sogna-
no:  a tracciare un quadro 
generale ci hanno pensato 
i rappresentanti e alcuni 
studenti della Facoltà di 
Economia dell’Università 
degli Studi di Udine, la 
culla degli economisti “Ma-
de in Friuli”. Un serbatoio 
ricco con i suoi  596 laurea-
ti, gli oltre 2320 iscritti e 
le 624 matricole dell’anno 
scorso (dati aggiornati al 
31 dicembre 2004) da cui 
dovrebbero emergere i fu-
turi protagonisti dell’eco-
nomia friulana. 

Agli occhi appare una fa-
scia di giovani tra i 20 e i 
25 conscia delle diffi coltà 
che troverà al momento 
dell’inserimento del mon-
do del lavoro, ma che non 
se ne preoccupa eccessiva-
mente. Consapevole di vi-
vere in una regione che fa 
della dedizione e dell’im-
pegno al lavoro una rego-
la di vita, ma non per que-
sto più o meno avvantag-
giati degli studenti di al-
tre zone d’Italia, a cui in-
vece invidiano la grandi 
possibilità che offrono le 
metropoli.

Appare forte il senso di 
solitudine che attanaglia 
gli studenti nati negli an-
ni ‘80. A quanto pare tut-
to è lasciato alla volontà 
del singolo studente, che 
deve darsi da fare per co-
noscere le iniziative che of-
fre il territorio. “C’è poca 
comunicazione sulle atti-
vità sia dell’Università che 
delle altre istituzioni” è il 
lamento degli studenti. 
Magari si compra il Sole 
24 ore (in realtà se ne ve-
dono ben poche di copie in 
giro tra le aule, molte me-

no della Gazzetta dello 
Sport), o si partecipa a se-
minari e corsi speciali. An-
cora più scottante la que-
stione del lavoro. Per stu-
denti che stanno comple-
tando la laurea triennale, 
vi è una visione piuttosto 
lontana del “mondo dei 
grandi”, anche se sono con-
sapevoli delle diffi coltà che 
incontreranno una volta 
conquistata la corona d’al-
loro. “Siamo pronti a fare 
tanta gavetta” – dicono – 
“e sappiamo che i primi la-
vori non saranno quelli so-

gnati fin da bambini”. Il 
posto fi sso in banca, ambi-
zione delle vecchie genera-
zioni di studenti di econo-
mia, non attira più (“stu-
diare così tanto per chiu-
dersi dietro a uno sportel-
lo non si può chiamare un 
sogno”) ma resta una pos-
sibilità nel caso in cui l’as-
sunzione diventi una ne-
cessità. Una generazione 

pronta a spostarsi in Ita-
lia e all’estero e anche cam-
biare più volte impiego e 
che anzi considera questo 
percorso formativo utile 
per entrare in contatto con  
realtà diverse e acquisire 
così strumenti e conoscen-
ze diverse per formare e 
rendere unico il proprio 
curriculum.

Ma cos’è l’economia per 

un ragazzo di 20 anni? La-
sciando da parte defi nizio-
ni da dizionario, i ragazzi 
parlano di “una forza che 
può cambiare il mondo in 
meglio” e molti di loro so-
gnano per il futuro viaggi 
transnazionali e progetti 
di sviluppo per il terzo 
mondo.

Ma c’è la voglia di fare, 
di investire in idee parten-
do anche da zero e con ri-
schi comunque calcolati? 
Poco, a quanto pare. Alcu-
ni studenti, e questi ven-
gono considerati i più for-
tunati, hanno già la stra-
da spianata grazie al-
l’azienda di papà che sarà 
il loro futuro, la maggior 
parte rimanda  i progetti 
“dopo la laurea”. Poco sfrut-
tati a detta dei rappresen-
tanti anche gli stage nelle 
aziende, promossi dall’Ate-
neo. Per migliorare la si-
tuazione, si torna al tema 
della comunicazione: Pub-
blicizzare di più gli eventi  
e promuovere più incontri 
tra studenti e imprendito-
ri di livello internaziona-
le. Il grande nome attira 
sempre, e un po’ per curio-
sità un po’ per interesse, 
sarebbe fonte di richiamo 
per un numero consisten-
te di  questi giovani sogna-
tori del NordEst. Una ge-
nerazione di studenti che 
attende e pretende e che a 
20 anni ha poca voglia di 
mettersi in gioco. 

ATTUALITÀ

di Francesco Cosatti

Ma perché un ragaz-
zo, al termine del-
le superiori, decide 

di scegliere economia piut-
tosto che un altro indirizzo 
di studi? 

Laura Salvador, 22 an-
ni di Udine, iscritta a econo-
mia e commercio, risponde 
così: “Volevo studiare odon-
toiatria, ma non sono riusci-
ta a superare l’esame d’in-
gresso. Ho attraversato, al-
lora, un breve periodo di cri-
si e ho deciso alla fine di 
iscrivermi a economia. Per-
ché? Ho pensato che alla fi -
ne mi avrebbe aperto più 
porte”.

Ed è andato tutto come 
se l’aspettava, fi nora?

“Dopo tre anni non posso 
dire che mi piaccia tutto. 
Qualche diffi coltà c’è, ma so-
no convinta di aver intrapre-
so la strada giusta, andrò 
avanti e penso di fare anche 
un master alla fi ne. D’altra 
parte non ho incontrato sco-
gli insuperabili, mi è sempre 
piaciuto studiare e procede-
rò con perseveranza”.

Chi vorrà diventare, 

Laura, in un prossimo fu-
turo?

“Vorrei lavorare nell’am-
bito delle economie e dello 
sviluppo sostenibile nel Ter-
zo Mondo. Senza ambizioni 
non vai da nessuna parte”.

E’ ottimista?
“Certo. Lo sono per natu-

ra, per carattere. Mi aspet-
to di dover fare la gavetta 
come tutti: in qualsiasi cam-
po e in qualsiasi lavoro rien-
tra nell’iter naturale”.

Ma che cosa signifi ca 
“economia”?

“Non credo esista una de-
fi nizione precisa. E’ un mon-
do camaleontico, ed è un be-
ne se cambia, ma verso il 
meglio. Sto pensando per 
esempio a progetti per dimi-
nuire la povertà, i confl itti, 
i problemi economici”.

E che cosa ci fa un giova-
ne argentino, della Patago-
nia, tra i corridoi della Fa-
coltà udinese? Lui, Josè 
Oscar Colabelli, vent’an-
ni proveniente da Esquel, ha 
appena terminato il 1. anno 
di economia e amministra-
zione delle imprese ed è un 
prossimo rappresentante di 
Facoltà. Uno di quelli con le 

idee chiare: “Ho frequenta-
to un corso in Argentina, 
promosso assieme alla Re-
gione Friuli Venezia Giulia, 
poi ho partecipato a uno sta-
ge a Pordenone, e sono rima-
sto qui. I miei nonni erano 
friulani e mia sorella vive 
qui da cinque anni. Mi sono 
trovato bene”.

Che cosa vorrà fare da 
grande Josè?

“Un lavoro autonomo, da 
libero professionista, ma pri-
ma voglio vedere il mondo. 
Ho vent’anni, voglio prova-
re l’esperienza dell’Erasmus, 
e poi, una volta aver scoper-
to cose nuove in Inghilterra, 
o da altre parti, deciderò di 
fermarmi magari, e di fare, 
lavorare, aiutare”.

Ma come si può aiuta-
re questo mondo così ve-
loce e a tratti insensibi-
le?

“Io sono cattolico e credo 
nella possibilità di cambia-
re anche il mondo politico ed 
economico. Cominciamo con 
sensibilizzare chi ci sta at-
torno, magari iniziando pa-
gando il biglietto del bus per 
evitare che il prezzo si pos-
sa alzare”.

E come ci si deve por-
re rispetto al mondo del 
lavoro?

“E’ una realtà dura. Ci so-
no tanti laureati, anche in 
Economia, che non riescono 
a sfruttare il proprio titolo 
di studio, fi nendo a lavorare 
come camerieri o in pizze-
ria. Ma la cosa importante 
secondo me è non chiudersi. 
Bisogna andare agli incon-
tri, alle conferenze, anche a 
quegli appuntamenti, maga-
ri in Camera di Commercio, 
dove non capisci niente, ma 
devi essere presente, cono-
scere, farti vedere”.

Infatti, l’Università, gli 
studi e il lavoro sono realtà 
distantissime. E questo i gio-
vani lo sentono. La pensa co-
sì Francesco Scarbolo, 21 
anni di Lauzacco, che ha ter-
minato il 2° anno di Econo-
mia: “L’Università è ancora 
vista come scuola e non co-
me ricerca. Questo non va 
bene. Ma è anche colpa di 
noi studenti, che spesso non 
approfondiamo abbastan-
za”.

Ma essere uno studen-
te di Economia differen-
zia dagli altri?

“Non credo. Siamo tutti 
studenti e basta. C’è diffe-
renza, forse, con i ragazzi 
del polo dei Rizzi, ma pro-
babilmente perché anche lo-
gisticamente siamo lonta-
ni”.

Che cosa farà France-
sco una volta laureato? 

“Il commercialista. Sono 
convinto che questo sia il 
mio futuro”.

E’ ancora valida l’idea 
del ricco Nord-Est, della 
produttività elevata?

“E’ un concetto che si sen-
te. La gente qui pensa sem-
pre al lavoro, non si rilas-
sa del tutto nemmeno quan-
do è in ferie. Ma il lato bel-
lo di tutto questo è che se 
sei impegnato a fare qual-
cosa che ti piace non ne sen-
ti il peso”.

Marco Govetto, venten-
ne di Lauzacco, iscritto a 
Economia Aziendale, si rac-
conta così: “ero indeciso se 
scegliere giurisprudenza o 
economia. La seconda mi 
sembrava più concreta e le-
gata al mondo del lavoro, e 
poi corrispondeva ai miei in-
teressi. Sono contento della 
scelta che ho fatto, non per-

ché adesso capisca tutto 
quello che è inerente al mon-
do economico, perché i cor-
si aiutano solo in parte nel 
concreto, ma piuttosto per-
ché sono convinto di essere 
nel posto giusto”.

E quale sarà il posto di 
Marco nel futuro?

“Non ho le idee chiare. 
Vorrei fare qualcosa che mi 
permetta di girare un po’, 
non voglio precludermi nul-
la”.

Un modo per avvici-
narsi al lavoro di doma-
ni è partecipare a stage. 
Ne sente la necessità?

“Avrei voglia di prender-
vi parte, ma non ho mai tro-
vato delle proposte che mi 
abbiano invogliato. Manca 
uno scambio, una correla-
zione. Sarebbe importante 
promuovere questo genere 
di iniziative, magari con la 
collaborazione della Came-
ra di Commercio, della Con-
fi ndustria, per esempio”.

Ma se ci fosse tutto 
questo, i ragazzi parte-
ciperebbero?

“Io credo di sì. Anche le 
istituzioni, però, devono ca-
pire e aprire al mondo ester-
no il più possibile”. 

COME PENSANO IL LORO FUTURO

Tra l’utopia e il disincanto
Immagini della facoltà 
udinese di Economia.
Nella foto grande, il 

momento dello studio.

di Simonetta D’Este

Il mondo dell’economia visto dai giovani del Friuli che studiano per raggiungerlo

Il pianeta lontano lontano
Sono pronti però alla gavetta: sanno che la formazione vera si completerà sul lavoro
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Saranno anche “ospi-
ti di gente unica”, co-
me recita lo slogan 

della Regione, ma il pro-
blema è che, a Udine, loro 
restano “ospiti”. A oltre un 
quarto di secolo dalla fon-
dazione dell’Ateneo gli stu-
denti universitari che fre-
quentano la città non rie-
scono ancora a sentirsi “a 
casa”. A dirlo è il presiden-
te del consiglio degli stu-
denti, Michele Lorenzon, 
che, all’inaugurazione del-
l’anno accademico, ha usa-
to quella parola. “Ospiti”. 
«Allora – spiega – dissi che 
gli studenti purtroppo si 
sentono ancora “ospiti” del-
la città e il mio giudizio ri-
mane abbastanza invaria-
to, anche se si stanno met-
tendo le basi per andare 
avanti. Siamo di fronte a 
due possibilità: quella di 
Udine come città dove esi-
ste fi sicamente l’Universi-
tà e quella di Udine come 
una città universitaria. Nel 
primo caso, l’Ateneo esiste 
a Udine ma la popolazione 
studentesca è ospite della 
città. Nel secondo caso, la 
componente studentesca 
diventa protagonista». Lo-
renzon sa benissimo che 
«quel che deve cambiare è 
la mentalità e la mentali-
tà da città universitaria 
che esiste a Padova, dove 
l’università esiste da otto 
secoli, o a Bologna, non si 
può creare in un quarto di 
secolo». Ma, dice, qualcosa 
si può migliorare. 

COSA OFFRE L’ATE-
NEO. Dentro l’Ateneo mol-
to è stato fatto grazie al-
l’ascolto prestato dall’Uni-
versità. «In questi ultimi 
due anni in cui sono stato 
presidente - dice Lorenzon 
- col consiglio degli studen-
ti abbiamo fatto in modo di 
favorire le misure che con-
ducono gli studenti a vive-

re l’università e la città co-
me casa loro. Grazie al so-
stegno dell’Ateneo, abbia-
mo fatto aumentare l’ora-
rio di apertura di alcune 
sedi universitarie, per fa-
vorire la presenza degli 
studenti in città. Inoltre, 
abbiamo ottenuto il poten-
ziamento dei sistemi infor-
matici e l’estensione della 
copertura wi-fi  a tutte le 
sedi. Per non parlare del 
fermento di associazioni 
studentesche». E, visto che 
a fare la differenza sono 
proprio i servizi, l’Ateneo 
friulano non si è fatto tro-
vare impreparato. Se col 
nuovo anno accademico le 
dieci facoltà si arricchiran-
no di cinque nuovi corsi (la 
laurea triennale in Filoso-
fi a delle forme, interfacol-
tà, le specialistiche in In-
fermieristica e Ostetricia 
attivata in collaborazione 
con Trieste, in Biotecnolo-
gie sanitarie, in Architet-
tura e, nella sede di Gori-
zia la laurea di secondo li-
vello in Discipline dello 
spettacolo), il carnet dei 

servizi è ben nutrito. Sul 
fronte informatico, smart 
card che sostituiscono il 
tradizionale libretto carta-
ceo, punti di accesso wi-fi , 
computer a prezzo agevo-
lato, immatricolazioni on-
line, il portale dei tirocini, 
la e-mail gratuita, il cata-
logo delle tesi sul web... E 
poi l’Ateneo punta molto 
sull’internazionalizzazio-
ne e sugli stage, offrendo 
crediti formativi a chi viag-
gia per studio grazie alla 
convenzione con Ciak, bor-
se di studio e incentivi per 
le matricole donne (le stu-
dentesse, secondo i primi 
sondaggi, rappresentano 
quasi il 53% del totale de-
gli immatricolati), tirocini 
all’estero e molto altro.

COSA NON OFFRE 
LA CITTA’. Il vero punto 
debole è il “sistema-città”.
Lorenzon punta il dito sui 
collegamenti bus con il po-
lo dei Rizzi. «La Saf ci ha 
detto che ha progettato 
una linea che passerà per 
viale Pasolini, ma bisogne-
rà attendere che il viale 

venga completato dal Co-
mune e, per questo, occor-
rerà ancora tempo. Ai Riz-
zi ogni giorno vanno qua-
si 5mila persone, che devo-
no utilizzare un’unica li-
nea di bus, che non è fre-
quente ed è frequentata 
anche da non universitari. 
La Saf, su nostra richiesta, 
ha istituito una corsa spe-
ciale alle 19, ma resta un 
palliativo». La seconda “be-
stia nera” è la Ztl. «Per uno 
studente che voglia utiliz-
zare le aule studio di Pa-
lazzo Antonini e via Man-
tica è diventato difficile 
trovare parcheggio, perché 
gli stalli sono quasi tutti a 
pagamento e diventa inso-
stenibile arrivare in auto 
per chi non ha uno stipen-
dio. Non bisogna dimenti-
care che molti sono pendo-
lari. Certo, non siamo ob-
bligati a studiare nelle au-
le studio, ma così si ritar-
da ancora di più la forma-
zione di una comunità stu-
dentesca che si senta a ca-
sa sua. Abbiamo avuto de-
gli incontri con il sindaco 

e con l’assessore Cavallo, 
abbiamo chiesto la possi-
bilità di ottenere abbona-
menti riservati agli stu-
denti nei parcheggi inter-
rati ad un prezzo ridotto, 
ma la reazione è stata tie-
pida».

IL PROBLEMA CASA. 
Il caro-affi tti non inquie-
ta, invece, Lorenzon. «Il 
problema dei canoni eleva-
ti è meno sentito a Udine 
che a Trieste. Certo, non è 
che ci facciano abitare in 
città gratis... Il problema 
grosso è che le case dello 
studente in regione sono 
pochissime. A Udine c’è so-
lo quella di viale Ungheria 
e il progetto di quella dei 
Rizzi, che però è fermo da 
tempo». La proposta degli 
studenti? Non certo quel-
la ventilata dalla Regione 
durante la discussione del-
la legge sul diritto allo stu-
dio. «Intervenire sul mer-
cato degli affitti non ci 
sembra una buona idea: il 
consiglio degli studenti l’ha 
bocciata all’unanimità. Il 
nostro timore è che, se si 

dovesse spargere la voce 
che lo studente ha 50 euro 
al mese in più per l’affi tto, 
i proprietari aumentereb-
bero di 50 euro l’affitto. 
Questa “soluzione” rischie-
rebbe di tradursi in un inu-
tile ed enorme esborso del-
l’Erdisu con grande van-
taggio per i locatari e po-
chissimi benefici per gli 
studenti. Si potrebbero in-
vece porre dei requisiti e 
sostenere, a certi patti, chi 
decide di abitare in colle-
gio». Anche perché il pro-
getto della nuova casa del-
lo studente ai Rizzi rischia 
di restare un sogno anco-
ra a lungo, se è vero com’è 
vero che il presidente Er-
disu Ferdinando Milano 
sottolinea che «i posti al-
loggio di cui disponiamo – 
284 a Udine - sono suffi-
cienti a soddisfare la do-
manda di tutti gli studen-
ti che rientrano nelle fasce 
agevolate. Anzi, nella ca-
sa dello studente di viale 
Ungheria, dopo aver accon-
tentato tutti gli aventi di-
ritto, ci sono anche avan-
zate delle stanze». Ergo, 
perché spendere miliardi, 
per costruire altri 150 po-
sti letto ai Rizzi? Milano 
ricorda che il contributo 
statale che doveva esserci 
non è stato concesso e che 
adesso la nuova struttura 
dipende dall’ipotesi di un 
project fi nancing. I contat-
ti giusti ci sono, ma «dob-
biamo valutare se siamo in 
grado di sostenere queste 
spese, visto che le entrate 
che abbiamo come Erdisu 
non bastano a coprire le 
spese per la Casa dello stu-
dente: senza i contributi 
regionali e statali non ce 
la faremmo».

ATTUALITÀ

di Alice Di Giorgio

La difficile integrazione fra Udine e il suo ateneo: che cosa ne pensano gli studenti

Una città un po’ matrigna
Manca la mentalità della città universitaria e di conseguenza scarseggiano i servizi

Una biblioteca 
universitaria. Accanto al 

titolo, il rettore Furio 
Honsell. In basso, la sede 

del rettorato.

All’Università di Udi-
ne ogni giorno si 
gioca “la partita del 

secolo”. Se il confronto di 
Champions fra i biancone-
ri e lo Sporting Lisbona, 
ha richiamato 16mila per-
sone, «l’Ateneo friulano 
giornalmente richiama 
17mila “tifosi” nelle sue se-
di. E’ come se, grazie al-
l’Università,  l’Udinese in-
contrasse il Lisbona tutti 
i giorni». A fare il parago-
ne è il rettore dell’Ateneo 
friulano, Furio Honsell, 
che, nel ruolo di “arbitro”, 
ha imparato presto a capi-
re quali sono le esigenze di 
un simile “pubblico” di ti-

fosi. «I servizi agli studen-
ti sono la nuova frontiera 
della formazione accade-
mica. Agli studenti non ba-
sta più avere l’opportuni-
tà di ascoltare super-do-
centi. Ci vuole un contesto 
dove si possa scoprire se le 
lezioni hanno dato i loro 
frutti». 

Secondo Honsell «la ci-
fra del nuovo anno accade-
mico va molto nella dire-
zione dell’internazionaliz-
zazione». A dimostrarlo so-
no i molti tirocini all’este-
ro in azienda, i 5 corsi con 
titolo congiunto, le 176 con-
venzioni per programmi di 
studi in altri Paesi, ma so-

prattutto i numeri della co-
siddetta “mobilità studen-
tesca”, con 292 studenti in 
uscita e 245 in entrata con 
borse Socrates (i dati sono 
aggiornati a febbraio 2005). 
«Rispetto ad altri atenei 
italiani – dice il rettore – 
la percentuale di mobilità 
Socrates è più che doppia». 
A caratterizzare il nuovo 
anno sarà anche la «multi-
disciplinarietà», messa in 
pratica con la Scuola supe-
riore dell’ateneo”. 

Ma Honsell ha voluto 
scommettere molto anche 
sulla multimedialità. «Ab-
biamo puntato sulla tele-
matica: con i prestiti small 

ticket per l’acquisto di com-
puter, ma soprattutto con 
la rete wireless, che sarà 
estesa e completata. Tutti 
gli aspetti amministrativi, 
dall’immatricolazione al-
l’iscrizione agli esami, so-
no ormai gestiti attraver-
so gli strumenti telemati-
ci e digitali. Il nostro siste-
ma è così omogeneo che 
ogni docente può caricarvi 
tutto il materiale digitale 
che produce e ogni studen-
te può attingere ciò che gli 
serve». Insomma, conclu-
de, «ci sono tanti motivi per 
scegliere Udine come sede 
universitaria. Perché è un 
ateneo giovane e dinami-

co, dove la qualità dei ser-
vizi e della docenza è alta 
e, nella didattica, l’offerta 
non è generica, ma ha del-
le sue specifi cità. E poi in 
città, come in tutto il Friu-
li, la qualità della vita è al-
ta». L’idea di “campus” in-
fi ne a Honsell è stata sem-
pre molto a cuore e non stu-
pisce, quindi, che la pro-
spettiva di fare di Udine 
una vera “città universita-
ria”, come vorrebbero gli 
studenti, lo trovi concorde. 
«Udine si sta connotando 
come una “città universi-
taria” e questa è un’oppor-
tunità da non perdere». 
(A.D.G.)

INTERNAZIONALIZZAZIONE, INTERDISCIPLINARIETÀ, MULTIMEDIALITÀ 

I tre fiori di Honsell il Magnifico

L’ateneo in numeri
LA “COMMUNITAS” STUDIORUM
17.000 studenti (di cui oltre 13mila a Udine)
18.137 laureati circa da 1978 (aggiornato al 18 luglio 2005) 
667 (o 434?) docenti  incardinati; 683 docenti a contratto; 233 
ricercatori; 448 dipendenti a tempo indeterminato 

OFFERTA DIDATTICA
10 facoltà; 44 lauree triennali; 46 lauree specialistiche; 1 scuola 
superiore (la “Normale friulana”); 29 scuole di specializzazione; 20 
master; 19 corsi di dottorato; 2300 convenzioni per stage

INTERNAZIONALIZZAZIONE
176 convenzioni per programmi di studio all’estero
292 studenti in uscita con borsa Socrates (dati a febbraio 2005)
245 studenti in entrata con borsa Socrates (dati a febbraio 2005)
35 Tirocini in azienda all’estero con il programma Leonardo
5 corsi con titolo congiunto

LE STRUTTURE
28 dipartimenti; 169 aule; 9,2 metri quadri per studente; 16 sale di 
lettura; 8 biblioteche

MULTIMEDIALITA’
18 aule informatiche; 730 postazioni Pc fi sse o con wi fi ; 51 
laboratori certifi cati; 420mila volumi in biblioteca; 7700 periodici 
in bibioteca
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Tra la crisi economi-
ca, l’agosto più fred-
do degli ultimi 30 

anni, la mancata pubbli-
cità dei media nazionali 
per l’Eyof, la cancellazio-
ne della tappa del Festi-
valbar e il sequestro della 
Terrazza Mare alla vigi-
lia di Ferragosto, Lignano 
non ha certo vissuto la sua 
stagione d’oro. Poteva pe-
rò andare peggio, viste le 
vicissitudini. Sono gli stes-
si numeri a dirlo. La diser-
zione dalle vacanze è sta-
ta generale e a risentirla 
sono state tutte le località 
balneari italiane. La Ca-
labria detiene la maglia 
nera con un 25% in meno 
di turisti; seguono a ruo-
ta Abruzzo, Lazio, Molise, 
Puglia e Veneto. In Friuli 
invece il dato è rimasto 
pressoché invariato con un 
– 5%. E allora perché tut-
to questo accanimento sul-
la stampa locale nei con-
fronti di Lignano? Perchè, 
dall’altro canto, questo 
fuggi fuggi verso le coste 
vicine della Croazia, della 
Spagna e della Grecia? 
Una ragione c’è a tutto, e 
anche Lignano non è a 
questo proposito esente da 
colpe. Già, perché pagare 
11 euro una pizza, o 7 eu-
ro un cocktail sono diven-
tate cifre improponibili per 
chiunque. Eppure a Ligna-
no questa legge del rialzo 
esiste, più che da altre 
parti. Lo stesso Sergio Va-
condio, presidente di “Li-
gnano Sabbiadoro Gestio-
ni”, dà una tiratina di 
orecchie agli operatori lo-
cali “Bisogna fare più at-
tenzione ai costi. Il turi-
sta ha l’euro e può fare 
confronti immediati”. “La 
concorrenza – continua – 
è forte e punta su prezzi 
più bassi dei nostri. Noi 
non possiamo attuare que-
sta politica perché il costo 
delle attività e dei dipen-
denti incide in maniera di-
versa rispetto alla Croa-
zia, Grecia, Spagna e Tur-
chia; questo a causa del-
l’aggravio di tasse a cui 
siamo sottoposti. Bisogna 
allora meditare sul rap-
porto qualità/prezzo e pun-
tare su dei pacchetti van-
taggiosi per i nostri turi-
sti”. Vacondio non vuole 
svelare i piani futuri ma 
accenna a un allargarsi 
degli orizzonti di Lignano. 
Non solo turisti dell’est nel 
futuro di Lignano, ma an-
che visitatori da posti mol-
to lontani “Dobbiamo crea-
re più sinergia con l’aero-
porto regionale perché il 
nostro mercato va fatto an-
che con gli aerei. Stiamo 
studiando delle navette 
che colleghino direttamen-
te Ronchi a Lignano”. 
L’Eyof, pur poco pubbliciz-

zato, ha portato con sé a 
luglio un folto entourage 
da tutta Europa “I frutti 
di questi giochi della gio-
ventù europea li raccoglie-
remo tra qualche anno – 
dice il presidente di “Li-
gnano Sabbiadoro Gestio-
ni”. Nel frattempo uno dei 
primi obiettivi è quello di 
ottenere la soluzione defi -
nitiva del problema della 
Terrazza Mare. Da lì par-

tirà la stagione 2006. “Per 
il prossimo anno – spiega 
Vacondio – ci attiveremo 
per riprendere il titolo di 
discoteca per fare poi mu-
sica dal vivo. La discoteca 
infatti ha fatto il suo tem-
po”. “E poi – aggiunge – 
non dimentichiamo che a 
Lignano oltre al mare e al-
la spiaggia c’è la laguna, i 
parchi di divertimento e 
che con un’ora di macchi-

na si va a Trieste, Venezia, 
Tarvisio, Cividale e Pal-
manova”. L’invito è quin-
di quello di stringersi at-
torno alla località, fi ore al-
l’occhiello del nostro turi-
smo balenare “Lignano vi-
ve un momento non facile, 
come altre stazioni turisti-
che, - conclude Vacondio – 
Parlare male sulla stam-
pa locale è un autogol per-
ché in questa città molti 

corregionali hanno inve-
stito capitali. Si rischia di 
darsi la cosiddetta zappa 
sui piedi. Il turismo inve-
ce va sostenuto come sta 
avvenendo in questi anni 
nella politica regionale. Li-
gnano può e deve essere 
un ruolo di relax ma an-
che di divertimento. A que-
sto pacchetto di offerte 
dobbiamo puntare nell’im-
mediato futuro”.

TURISMO

di Davide Vicedomini

Una stagione così così: gli errori da evitare per fare in modo che non vada peggio

Salvagente per Lignano
La soluzione di Sergio Vacondio “Più attenzione sui prezzi e meno autolesionismo” 

QUALITÀ 
L’offensiva
del gabbiano

Si chiama “Offensiva 
di qualità”: un mar-
chio per albergatori, 

commercianti, ristoratori, 
parchi di divertimento e 
operatori vari. L’iniziativa 
si perfezionerà il prossimo 
anno con un catalogo nel 
quale fi gureranno tutti gli 
operatori in grado di assi-
curarsi il marchio di qua-
lità. Ma come sarà possi-
bile ottenerlo? Condizione 
necessaria sarà innanzi-
tutto quella di far parte di 
un consorzio. Ma non ba-
sterà. Occorrerà infatti ri-
spettare un vero e proprio 
codice deontologico che va 
dall’accoglimento della fi -
gura del “difensore del tu-
rismo”, una sorta di giudi-
ce di pace tra titolari e 
clienti, all’esposizione fuo-
ri del locale dei prezzi, al-
la frequenza di corsi di for-
mazione per i titolari. “Of-
fensiva di qualità” sarà an-
che accompagnato da un 
logo: un gabbiano e la scrit-
ta “Quality”. Il marchio 
avrà validità un anno e 
servirà a regolamentare 
l’intero settore e a promuo-
verlo. “Basta con i cani 
sciolti – dice il presidente 
del consorzio alberghi di 
Lignano, Pierfrancesco Bo-
cus – E’ ora di denunciare 
chi alza troppo i prezzi e 
non dà qualità gettando co-
sì discredito sull’intera im-
magine di Lignano”. 

Dalla realtà alberghie-
ra a quella nautica. Ma-
nuel Rodeano, socio del 
consorzio Marine Ligna-
no, parla di “numeri non 
esaltanti nella stagione ap-
pena passata”. “Per quan-
to ci riguarda – commen-
ta - c’è una tenuta per le 
imbarcazioni di grandi di-
mensioni quali yacht e in-
vece c’è una fl essione per 
le imbarcazioni medio – 
piccole a dimostrazione che 
la forbice si è allargata a 
causa della crisi economi-
ca. Il problema non sta nei 
posti barca già riempiti ma 
nell’utilizzo delle imbarca-
zioni. Le uscite in barca si 
diradano sempre di più”. Il 
rilancio del settore è già 
iniziato quest’anno con la 
Sea Card, una tessera per-
sonale che permette scon-
ti al diportista “La ripro-
porremo il prossimo anno 
– annuncia Rodeano”. Nel 
frattempo si sta lavorando 
per la realizzazione di una 
brochure contenente le 23 
realtà nautiche della Re-
gione. L’iniziativa dal no-
me “Mare di Marine” sarà 
presente anche alla Bar-
colana con un proprio 
stand.   

C’era un tempo in 
cui Ernst Hemin-
gway guardando 

il mare, da dove ora sorge 
Piazza Marcello D’Olivo, 
esclamò “Questa è la Flo-
rida d’Italia”; c’era un tem-
po in cui Alberto Sordi ne-
gli anni ‘70 tra un fi lm e 
l’altro, cercava e trovava 
ristoro a Lignano; c’era un 
tempo…e adesso? La crisi 
economica non permette 
certo di sorridere; l’espan-
sione di altre località tu-
ristiche non può certo far 
dormire sogni tranquilli. 
Cosa può fare allora Li-
gnano? Giorgio Ardito, vi-
ce presidente di Lignano 
Pineta S.p.a, intravede 
nella qualità dei servizi 
quel qualcosa in più che le 
altre stazioni balneari  
non possono offrire e che 
può spingere il turista a 
preferire Lignano “Un 
pronto intervento sanita-
rio effi ciente, una presen-
za di bagnini capillare, toi-
lette e docce in ogni uffi -
cio-spiaggia, sono tutti 
questi servizi diffi cili da 
trovare nella vicina Croa-
zia. Noi garantiamo la 
qualità e la sicurezza al 
servizio del turista”. “L’ar-
rivo dell’euro e la manca-
ta applicazione del doppio 
prezzo, euro/lira, sui pro-
dotti ci ha tagliato le gam-
be. – continua - Per di più 
quest’anno si è messo di 
mezzo anche il brutto tem-
po. Resta il fatto che si può 

fare di meglio e che biso-
gna continuare a lavora-
re”. E così tra fuochi d’ar-
tifi cio sul mare, feste a ba-
se di sangria, mosconi, mi-
nigolf, animazione per 
bambini, serate di karao-
ke, simposi di scultura, 
corsi subacquei, gite eno-
turistiche, “incontri con 
l’autore…e il vino”, corsi di 
scrittura creativa, tornei 
di tennis e regate, è pas-
sata un’intera stagione 
estiva. “Stiamo sempre 
molto attenti – dice Ardi-
to - a ciò che ci chiede il tu-
rista. Per esempio que-
st’anno è nata la prima 
card per la nautica da di-
porto che permette ai tito-
lari omaggi e sconti in ri-
storanti con attracco; agen-
zie di pratiche nautiche; 

negozi di abbigliamento 
tecnico da barca; aziende 
vitivinicole; terme; ecc”. E 
per chi noleggiava l’om-
brellone per almeno una 
settimana era riservata la 
promozione “Settimana in 
spiaggia e dintorni”, una 
brochure di buoni e gra-
tuità per molte attività, at-
trazioni e divertimenti a 
Lignano. Altre iniziative 
nasceranno in seguito a 
una serie di questionari 
compilati all’ingresso de-
gli uffici – spiaggia dal 
pubblico e a un corso di 
marketing che si svolgerà 
per una settimana a feb-
braio dedicato agli opera-
tori lignanesi. “L’impor-
tante – ricorda Ardito – è 
fare sistema e comunica-
re il più possibile, con in-

ternet, tv, radio ma anche 
passaparola, le novità; per-
ché a Lignano novità ce ne 
sono ogni anno, solo che la 
gente fa presto a dimenti-
carle”. Due esempi lam-
panti sono la piscina e il 
palazzetto dello sport co-
struiti in occasione degli 
Eyof e, che una volta ter-
minata la manifestazione, 
non hanno riscosso quel 
successo sperato. “Bisogna 
sfruttare e pubblicizzare 
al massimo ciò che si ha”. 
E in attesa di programma-
re un’altra stagione, Ardi-
to fa un anticipazione 
“Cercheremo di portare 
Maremetraggio in secon-
da visione a Lignano nel-
la settimana dopo Ferra-
gosto”. Della serie, le no-
vità non fi niscono mai.

LA CONCORRENZA DELLA CROAZIA: PARLA ARDITO 

“La nostra qualità se la sognano”
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A Pramollo si ricomin-
cia da capo. Il pro-
getto di collegamen-

to funiviario al polo sciisti-
co austriaco con partenza 
da Studena Bassa è stato 
accantonato per una solu-
zione alternativa, che fi no a 
ieri sembrava impossibile: 
stazione a valle nel centro 
di Pontebba, al posto del-
la stazione ferroviaria di-
smessa, anziché a Stude-
na, distante tre chilometri 
e mezzo dal capoluogo.

Improvvisamente tutti i 
problemi fi no a pochi me-
si fa erano defi niti insolu-
bili sono diventati solubi-
li: il nuovo impianto sarà 
un po’ più lungo, ma la sa-
lita non durerà mezz’ora, 
com’era stato sempre det-
to, ma soltanto 21 minuti; il 
nuovo tragitto non presen-
terà problemi di instabili-
tà geologica, perché i pro-
digi della tecnologia con-
sentono (soltanto da un an-
no a questa parte) campate 
molto lunghe, di modo che 
il primo tronco, quello più 
problematico, poggerà su 
due soli piloni, collocati su 
terreno sicuro; le Ferrovie, 
ovunque gelosissime delle 
loro proprietà immobilia-
ri, su Pontebba avrebbero 
cambiato idea, dichiaran-
dosi improvvisamente di-
sponibili a cedere al Comu-
ne l’area necessaria per la 
stazione funiviaria e il re-
lativo parcheggio.

Tutte queste novità co-
stringeranno a riproget-
tare l’impianto funivia-
rio, ma i responsabili del-
la Pramollo Spa sono fi du-
ciosi nelle possibilità di pro-
cedere rapidamente a tut-
ti gli aggiustamenti tecni-
ci e urbanistici necessari 
e all’avvio del cantiere, di 
modo che dal Natale 2008 
si possa salire ai 1530 me-
tri di Passo Pramollo - an-
zi, ai 1915 del Monte Ma-
drizze, dove arriverà il se-
condo tronco dell’impianto 
e dove già convergono gli 
assi principali del polo scii-
stico austriaco - lasciando 
l’auto (o il pullman) in so-
sta a Pontebba.

Del collegamento funivia-
rio tra Pontebba e Pramol-
lo si parla ormai da quasi 
trent’anni. Da venti se ne 
parla in termini concreti, 
con elaborazione di proget-
ti, ipotesi di fi nanziamen-
to e addirittura previsione 
di tempi di realizzazione e 
date di inaugurazione. Da 
vent’anni tutti i progetti so-
no fi niti nel cestino, tutte le 
previsioni sono state disat-
tese e i sindaci che si sono 
succeduti a Pontebba si so-
no passati di mano in mano 
le forbici per tagliare il na-
stro inaugurale di un’opera 
che è rimasta sempre nel li-
bro dei sogni.

Perché dunque si dovreb-
be credere che questa vol-
ta finalmente si passerà 
dalle parole ai fatti e che 
veramente il Natale 2008 
potrebbe vedere sotto l’al-
bero l’impianto di arroc-
camento di Pramollo an-
che sul versante italiano, 
simile a quello che ormai 
da cinque anni esiste sul 
versante austriaco? Le ra-
gioni sono essenzialmente 
due: la prima è finanzia-
ria, la seconda, più impor-
tante, è politica.

Cominciamo da quel-
la fi nanziaria. I 45 milio-
ni di euro per realizza-
re l’impianto con annessi 
e connessi (parcheggi, pi-
ste di discesa, innevamen-
to artifi ciale ecc.) ci sono. Li 
mettono i privati (in gran-
de maggioranza austria-
ci), li mette soprattutto la 
Hypo Alpe Adria Bank (20 
milioni di euro), li mettono 
poi in quote uguali il Land 
Carinzia e la Regione Friu-

li Venezia Giulia (ciascuno 
6,160 milioni).

Che la parte del leone la 
facciano gli austriaci ha po-
ca importanza. Non c’è al-
cuna intenzione di intrusio-
ne negli affari di casa no-
stra, ma soltanto una sup-
plenza a una disponibili-
tà (o possibilità) a investi-
re che da questa parte del 
confine manca. Per anni 
la Pramollo spa ha cercato 
operatori italiani disposti 
a sottoscrivere l’aumento 
di capitale. Inutilmente. Il 
vuoto è stato colmato dalla 
Hypo Bank di Klagenfurt, 
che entrerà con 10 milioni 
nel capitale della Pramol-
lo spa e metterà a disposi-
zione altri 10 milioni come 
fi nanziamento da restitui-
re con gli interessi.

Chi vede nella banca 
carinziana una minaccia 
di penetrazione austria-
ca in territorio italiano si 
sbaglia di grosso. L’Hypo 
Bank è un istituto di cre-

dito il cui management ha 
capito da tempo la necessi-
tà di agire nelle nuove di-
mensioni consentite dal-
l’Unione Europea, senza 
badare ai vecchi confini. 
Ha aperto sportelli in ot-
to Paesi, investendo diret-
tamente o indirettamen-
te decine di milioni di eu-
ro in hotel, residences, pa-
lacongressi, infrastruttu-
re turistiche (compresa la 
telecabina di arroccamen-
to di Pramollo sul versan-
te austriaco), che le hanno 
consentito una crescita an-
nua del 20 per cento. L’in-
vestimento sulla funivia di 
Pontebba rientra in questa 
strategia ed è motivato sol-
tanto dalla convinzione che 
si tratti di un investimen-
to redditizio. Chi ne dubi-
ta, può verifi carlo sul ver-
sante austriaco di Pramol-
lo: il fi nanziamento per la 
realizzazione dell’impian-
to di arroccamento al di là 
del confi ne è stato restitui-

to con gli interessi nell’ar-
co di un solo anno.

E veniamo all’aspetto po-
litico. Quello che non è sta-
to possibile nei preceden-
ti trent’anni sarà possibile 
ora, perché questa volta la 
Regione è fi nalmente favo-
revole al progetto. Favore-
vole è dir poco: il presiden-
te Riccardo Illy in persona 
è determinato nel volerne 
la realizzazione. Tanto che, 
quando a metà maggio la 
Protezione civile fa sape-
re che per mettere in sicu-
rezza la viabilità tra Pon-
tebba e Studena Bassa oc-
correvano opere per 12 mi-
lioni (da aggiungere ai 13 
necessari per l’ampliamen-
to della strada), Illy chiede 
alla Pramollo spa di elabo-
rare soluzioni alternative, 
meno onerose, ma non ac-
cantona il progetto.

La soluzione alternativa, 
come spieghiamo in questo 
articolo, è stata trovata nel 
nuovo tracciato funiviario 

con partenza dalla stazio-
ne ferroviaria di Pontebba 
(che costa 45 milioni di eu-
ro, rispetto ai 35 del primo 
progetto, ma che fa comun-
que risparmiare alla Regio-
ne i 13 milioni che sareb-
bero stati necessari per si-
stemare la strada di Stude-
na e i 12 aggiuntivi per le 
opere di protezione idrogeo-
logica). Ma, se non ci fos-
sero state alternative, Il-
ly avrebbe comunque da-
to il via libera alla prima 
soluzione. Per una ragio-
ne molto semplice: dopo lo 
svuotamento delle caser-
me, il ridimensionamen-
to dello scalo ferroviario, 
la chiusura della dogana, 
la marginalità delle atti-
vità agricole, il turismo re-
sta l’unica risorsa a cui an-
corare un risveglio econo-
mico dell’area. Non solo di 
Pontebba, ma dell’intera 
Valcanale e del Canal del 
Ferro. Quel che è accadu-
to sul versante austriaco 
di Pramollo insegna: dopo 
la realizzazione cinque an-
ni fa di un impianto di ar-
roccamento analogo a quel-
lo che si vorrebbe realizza-
re a Pontebba, il numero 
delle presenze turistiche 
invernali ha subito un’im-
pennata in tutta la valle 
del Gail, addirittura fi no 
al Weissensee.

I segnali da questa parte 
del confi ne già ci sono. Un 
gruppo lombardo ha com-
prato l’albergo della sta-
zione e stanno partendo i 
lavori di ristrutturazione. 
Un altro gruppo ha compra-
to l’albergo “Stelutis” nella 
piazza del paese. Il merca-
to immobiliare registra un 
grande fermento. Al punto 
che non sembra più neces-
sario stimolare la realizza-
zione di ricettività in quota, 
bastando quelle che stanno 
spontaneamente nascen-
do a valle. Le nuove cuba-
ture previste sul versante 
italiano di Passo Pramollo 
sono state dimezzate, ac-
cogliendo in parte le istan-
ze che venivano dagli am-
bientalisti. I posti letto so-
no stati ridotti da 640 a 300 
(e, su esplicita richiesta di 
Jörg Haider, il governato-
re della Carinzia, saranno 
soltanto posti alberghieri 
e non appartamenti). Tut-
te le strutture di servizio 
sono state eliminate.

Restano ancora alcuni 
problemi da risolvere. Ne 
citiamo uno non seconda-
rio: la disponibilità del-
l’area per la stazione a val-
le della funivia. Le Ferro-
vie non l’hanno ancora ce-
duta e, se lo faranno, sicu-
ramente non la regaleran-
no. Quanto costerà e chi pa-
gherà il prezzo? La strada, 
dunque, è ancora in sali-
ta, ma questa volta alme-
no si vede un traguardo al-
l’orizzonte.

TURISMO

Il nuovo progetto della funivia che partirà dalla stazione ferroviaria di Pontebba

Per Pramollo si cambia
Solo 21 minuti di salita per le piste da sci. I soldi ci sono, e anche la volontà politica

di Marco Di Blas

La strada troppo spesso interrotta che collega oggi Pontebba a Pramollo. Sopra, le piste di sci.
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CONFIDI COMMERCIO

Se lo conosci ti iscrivi subito!
Linee di credito agevolato Hai un’azienda av-

viata, con tutte le carte in regola per crescere, ma alle prese con locali da rin-
novare o con spazi insuffi cienti. Che fare?

Semplice. Basta associarsi al Confi di per avere a disposizione una vasta 
gamma di opzioni per risolvere il problema, attraverso apposite linee di cre-
dito. Convenzionato con i principali istituti bancari, il Confi di è in grado di 
assisterti nella fase della scelta dello strumento più adatto alle tue esigenze e 
di istruire rapidamente la richiesta.

Sono numerose le operazioni bancarie che possono essere assistite dalla 
garanzia del Consorzio: le operazioni a breve termine e quelle a medio fi no a 
un massimo di 20 anni, le operazioni di leasing mobiliare e immobiliare e tut-
te le operazioni in uso presso i singoli istituti di credito. A seconda delle ne-
cessità emergenti e sulla base dell’andamento economico poi, il Confi di pro-
getta e sottopone agli istituti di credito sempre nuovi strumenti, anche con-
cordati con la Regione quando è necessario. 

Start Up Hai un’idea brillantissima, per avviare una nuova at-
tività ma il tuo “gruzzolo” non è suffi ciente? Anche per questo il Confi di ha 
una risposta: Start up commercio

E’ la formula alla quale hanno aderito le Bcc, Friuladria, Friulcassa e 
la Banca Popolare di Cividale, per sostenere le micro imprese (con meno di 
10 dipendenti) nella loro fase di avvio.

Azienda Plus La tua impresa è già ben strutturata, ma vor-
resti riorganizzare la parte economico fi nanziaria per affrontare nuovi inve-
stimenti? Affi dati ad Azienda Plus

Si tratta un prodotto caratterizzato da condizioni veramente ottimali, 
utilizzabile dagli operatori del commercio turismo e servizi che, oltre a esse-
re iscritti al Confi di siano anche associati all’Ascom. “Azienda Plus” è un pac-
chetto che prevede una serie di fi nanziamenti per le imprese commerciali, tu-
ristico alberghiere e di servizi che si trovino ad affrontare investimenti in im-

mobili, macchinari o destinati a potenziare le scorte di magazzino, consulen-
ze per le certifi cazioni del sistema qualità e miglioramento dell’informatizza-
zione aziendale.

Sono solo alcuni esempi dei prodotti che il Confi di commercio è in grado 
di mettere a tua disposizione per affi ancarti nella gestione della tua impresa 

Ma cos’è esattamente questo Confi di? 
Nato come struttura fi nalizzata principalmente all’erogazione di garanzie, il 
consorzio è diventato un punto di riferimento importante per le imprese e un 
interlocutore privilegiato per gli istituti di credito. Non solo. Soprattutto negli 
ultimi anni, il Confi di è stato in grado di mettere a disposizione delle aziende 
una serie di servizi reali, studiati e strutturati su misura. 

Per chi oggi opera nel settore del commercio, associarsi signifi ca non so-
lo poter usufruire di un accesso facilitato al credito e di condizioni più con-
venienti per quanto riguarda gli affi damenti bancari, ma soprattutto avere a 
disposizione una serie di servizi innovativi e utilissimi per rendere pià agevo-
le e facile la quotidianità aziendale, a cominciare dall’assistenza qualifi cata 
e puntuale sugli strumenti agevolativi più adatti in campo regionale, nazio-
nale e comunitario. 

Al Confi di può iscriversi chiunque?
Al Confi di possono associarsi tutte le piccole e medie imprese del com-

mercio, del comparto turistico alberghiero, chi opera nella somministrazio-
ne di alimenti e bevande, nei servizi e nel terziario in genere. L’imprendito-
re, una volta iscritto, può rivolgersi direttamente alla banca con la quale ope-
ra e presentare la domanda di affi damento sui moduli appositi. Brevi i tempi 
per la disamina che vanno dai venti ai trenta giorni.

Il Confi di, inoltre, è in grado di intervenire tempestivamente, grazie agli 
ottimi rapporti con i principali istituti di credito locali per strutturare, in 
tempi rapidissimi, linee di credito ad hoc, per fronteggiare situazioni parti-
colari o eventi inattesi che richiedono interventi appositi. La perfetta cono-
scenza del territorio, delle diverse esigenze di ogni singola area e i costanti 
rapporti con l’Amministrazione regionale, consentono rapidità di intervento 
e fl essibilità negli strumenti messi in campo.

Consorzio Garanzia Fidi

Via Carducci 20 - 33100 Udine - tel 0432 - 294736 - fax 0432 - 294829
e-mail: info@ / sito internet: www.confi di.udine.it
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Udinese in Cham-
pions, Friuli in ve-
trina. La parteci-

pazione dell’Udinese alla 
competizione europea più 
prestigiosa, a detta di tut-
ti diventa davvero un oc-
casione imperdibile di pub-
blicità e  promozione  del 
Friuli, del suo territorio e 
dei suoi prodotti. Ed in 
questo senso le istituzioni 
stanno lavorando con gran-
de celerità. Per prima si è 
mossa la Regione che il 14 
settembre, giorno del de-
butto dei bianconeri con-
tro il Panathinaikos ha 
inaugurato il Motorhome 
che seguirà la squadra in 
tutte le tappe europee. Il 
Tir proprio oggi, 27 set-
tembre, è a Barcellona, e 
poi sarà a Brema (2 no-
vembre) e Atene (22 no-
vembre), oltre essere pre-
sente a Udine di nuovo il 
18 ottobre (Udinese – Wer-
der Brema) e 7 dicembre 
(sfi da in casa a Ronaldino 
& co). Lungo più di 16 me-
tri, il tir personalizzato 
con il claim della Regione 
“Guests of unique people”, 
mostrerà ininterrottamen-

te sul maxischermo a led 
un video promozionale del-
la Regione, mentre nel-
l’area ospitalità ci saran-
no incontri e conferenze. Il 
personale distribuirà poi 
materiale promozionale 
della regione, e saranno 
garantiti spuntini e assag-
gi con le prelibatezze del 
Friuli. Per l’Udinese in 
Champions si è mossa an-
che la Provincia di Udine, 
che ha promosso un tavo-
lo di lavoro a cui hanno 
partecipato anche comune 
e Regione, e tante rappre-

sentanze di categoria. Per 
far parlare di Udine, Pa-
lazzo Belgrado ha scelto di 
rinsaldare i rapporti con i 
vari fogolars furlans, spar-
si per l’Europa, grazie an-
che alla presidenza del-
l’Ente Friuli nel mondo, af-
fi dato al Presidente della 
Provincia, Marzio Stras-
soldo. «Molto forte – ha 
detto l’assessore alla cul-
tura della Provincia, Clau-
dio Bardini - è stata la ri-
sposta dei fogolars di Bar-
cellona, con cui abbiamo 
organizzato un incontro a 

cui partecipano anche i 
rappresentanti istituzio-
nali della Catalogna». 
Sempre la provincia ha 
preparato materiale divul-
gativo sulle bellezze del 
Friuli, con poster e de-
pliant proposti in tedesco 
e catalano, ed ha inviato 
ai tifosi dell’Udinese emi-
grati in Spagna, Germa-
nia e Grecia bandiere e ga-
dgets con l’aquila simbolo 
della provincia, per far 
sentire forte il tifo anche 
lontano dallo stadio dei 
Rizzi.

Lo scopo è comunque 
quello di far parlare di 
questa terra, far conosce-
re le peculiarità del terri-
torio, le sue offerte turisti-
che (per mare, montagna 
e cultura), la sua enoga-
stronomia. L’obiettivo è  di 
invogliare sia i tifosi stra-
nieri a venire a vedere e 
“assaggiare” dal vivo que-
sta terra nel ritorno della 
partita di Coppa, ma an-
che conquistare nuovi tu-
risti da  ospitare sia d’in-
verno che d’estate. 

Ma le istituzioni non 
guardano solo alle trasfer-
te; diverse infatti sono le 
proposte che l’Ascom ha in 
programma per dare il 
benvenuto ai tifosi che 
giungeranno a Udine, e 
per invogliarli a tornare.  
Partito in sordina con i 
greci a metà settembre, il 
progetto prevede il pac-
chetto “tartina+tajut” a 1 
euro e uno speciale menù 
bianconero, preceduto dal-
l’aperitivo bianconero, e se-
guito dalla “grappa dei 
cuori friulani”, proposti dai 
ristoratori convenzionati. 
Per accedere alle offerte 
basterà mostrare il ta-
gliando della partita.

ATTUALITÀ

di Francesco Cosatti

L’Udinese al vertice del pallone europeo come occasione per far conoscere il Friuli

Vetrina da Champions
Il Motorhome guida oggi a Barcellona il primo test della macchina promozionale

È in pieno svolgimen-
to, terminerà il 3 ot-
tobre Casa Moderna, 

evento che richiama alla 
Fiera di Udine ogni anno 
oltre 500 espositori prove-
nienti da tutta Italia per 
presentare i marchi nazio-
nali e esteri più affermati 
del settore casa. Moltipli-
catore della promozione e 
del business aziendale; for-
za motrice di un notevole 
indotto, diretto e indiret-
to, sul territorio; occasio-
ne occupazionale per quan-
ti lavorano prima, duran-
te e dopo l’evento fi eristi-
co, con un volume di affa-
ri per la Fiera di oltre 
1.300.000 euro, Casa Mo-
derna è l’asse portante del-
l’attività fi eristica udine-
se. Giunta alla 52^ edizio-
ne, Casa Moderna è riusci-
ta ad attirare nelle ultime 
edizioni circa 150.000 vi-
sitatori; 227 sono state, in-
vece, le consulenze d’arre-
damento per oltre 152 ore 
prenotate dai visitatori nel 
2004 e prestate gratuita-
mente da professionisti. 
Quest’anno sono 31.000 i 
metri quadri complessivi 
di esposizione suddivisi in 
9 padiglioni (21.000 mq) e 
aree esterne (10.000 mq). 
Numeri questi che fanno 

capire la signifi cativa por-
tata dell’evento.

Casa dolce casa, quindi: 
questo è il tema che sem-
bra accompagnare ogni an-
no migliaia di visitatori al-
la Fiera di Udine. Ma la 
casa rimane ancora una 
delle passioni dei friulani 
oltre che una delle forme 
di investimento predilet-
te? Pare di sì. I dati di 
Bankitalia relativi nel 
2004 confermano ciò. In 
Friuli lo scorso anno l’in-
debitamento delle famiglie 
è cresciuto del 12,7% men-
tre la richiesta di mutui è 
aumentata del 22,6%: uno 
dei valori più alti del Nord 
e Centro Italia.

La situazione congiuntu-
rale dell’economia naziona-

le ha però imposto un ral-
lentamento al settore im-
mobiliare come conferma 
Ferrante Pitta, presidente 
della categoria degli edili. 
“In passato – dice - si è co-
struito molto per due mo-
tivi: perchè la gente era 
spaventata dal crac di al-
cuni titoli e per i tassi mol-
to bassi. Chi aveva due li-
re ha investito nella casa e 
questo ha portato al boom. 
Qualcuno ha anche specu-
lato in quel periodo. Ora ri-
scontriamo una calma piat-
ta. Numerosi piani regola-
tori sono fermi. Nel futuro, 
invece, si prevede un calo 
degli affi tti e tanti appar-
tamenti inutilizzati”. Mu-
tui pari agli affi tti e casa 
intesa come componente 

abitativo e non più come 
forma di investimento: que-
sta è invece la previsione 
per il prossimo anno fatta 
da Enrico Guglielmi (ser-
vizio marketing per la ban-
ca Friuladria) il quale scon-
giura anche il pericolo di 
“bolla speculativa” “Si par-
la tanto di bolla speculati-
va per la crescita avvenu-
ta in tempi recenti degli 
immobili che potrebbero 
eludere ad un crollo del 
mercato. Ebbene un freno 
ai prezzi ci sarà, ma non 
un crollo. Cambierà invece 
l’atteggiamento di chi com-
pra che considererà la ca-
sa come una componente 
abitativa e non come una 
forma di investimento”. 
“Ciò – aggiunge – compor-

terà  una riduzione dei mu-
tui del 10% e un allunga-
mento di questi tale da por-
tare il loro valore mensile 
quasi pari agli affi tti”. “La 
creatività al servizio del 
cliente” è ciò che consiglia 
agli impresari Michele Sa-
voia proprietario dell’omo-
nima azienda immobiliare 
“In ambito locale abbiamo 
assistito a una crescita di 
case ma non per fi ni spe-
culativi. I costi si aggirano 
ai 2600 euro a metro qua-
dro a Udine rispetto ai 
3500 euro di altre città, ad 
esempio Treviso. Parlare 
quindi di bolla speculativa 
è fuorviante. I prezzi sono 
invece aumentati per fat-
tori congiunturali tra cui i 
minimi storici raggiunti 
dal tasso del denaro e l’au-
mento dei costi della ma-
nodopera specializzata. Og-
gi assistiamo a un’inversio-
ne di tendenza. Prima c’era 
una corsa alla costruzione, 
adesso siamo in una fase 
calante. Consiglio quindi 
alle imprese di dare qual-
cosa di diverso al cliente. 
La clientela è stanca di im-
mobili fatti con lo stampi-
no. La differenza la fa la 
creatività. Alcune aziende 
a questo proposito si sono 
dotaste di impianti evoluti 
dietro la spinta delle nostre 
ricerche”.

LA FIERA FA IL PUNTO SUL SETTORE

Casa Moderna, mercato in frenata
di Davide Vicedomini

Eurochampion

Una parata 
di “stelle”

Settima edizione lu-
nedì 19 di Euro-
champion, che que-

st’anno al Teatro Nuovo 
Giovanni da Udine ha pre-
miato Rafa Benitez, quale 
miglior allenatore europeo, 
Fabio Capello, miglior alle-
natore del campionato, Ita-
lo Cucci, per la carriera, 
Massimo De Santis, quale 
miglior arbitro, Alberto 
Giardino e Zlatan Ibrahi-
movic come migliori gioca-
tori, il primo italiano e il 
secondo straniero, Leo Mes-
si, quale miglior giovane 
del Mondo, Arrigo Sacchi, 
come italiano di successo 
all’estero, Walter Adrian 
Samuel, quale miglior “col-
po” del mercato, Nestor 
Sensini, in onore dell’Udi-
nese in Europa e come friu-
lano ad honorem, e infi ne 
ha consegnato un premio 
alla squadra che ha vinto 
più scudetti in Italia, la Ju-
ventus. Eurochampion, che 
si svolge in collaborazione 
con le istituzioni e in par-
ticolare con la Camera di 
Commercio, è nata nel 1999 
da un’idea di Giuliana Lin-
da Pozzo, moglie del patron 
dell’Udinese Gianpaolo, e 
di Italo Cucci, allora diret-
tore del Guerin Sportivo. 
L’input arrivò nell’ottobre 
del ’98, pochi giorni prima 
della sfi da Italia-Svizzera 
allo stadio Friuli, quando 
sulla panchina azzurra, da 
ct, sedeva il friulano Dino 
Zoff. Il desiderio di costi-
tuire un riconoscimento 
calcistico per una persona-
lità che incarnasse la fi gu-
ra dell’emigrante friulano, 
che ha fatto fortuna al-
l’estero, ha portato gli or-
ganizzatori di Eurocham-
pion a individuarla nel cal-
ciatore italiano emigrato 
nei campionati esteri. Il 
primo a essere premiato fu 
Gianfranco Zola, che nel 
’99 giocava nel Chelsea.

Nel corso degli anni la 
manifestazione si è ingran-
dita e ha visto passare sul 
suo palcoscenico decine di 
giocatori, allenatori e ad-
detti ai lavori, fi no all’edi-
zione odierna.

Simonetta D’Este



29 - UdineEconomia Settembre 2005 N. 8

La Serbia e il Monte-
negro aprono agli in-
vestimenti stranieri 

e guardano con particola-
re attenzione al Friuli Ve-
nezia Giulia, regione che, 
nel primo semestre del 
2004, ha esportato merci 
per 38 milioni e 404 mila 
euro, con una crescita del 
17,8% rispetto allo stesso 
periodo dell’anno preceden-
te. La provincia di Udine, 
in particolare, ha incre-
mentato l’export del 27,4%. 
Un’aliquota sugli utili fra 
le più basse dell’area (10%), 
diritto di proprietà ricono-
sciuto, 5 anni di esenzione 
dall’Irap per chi investe 
nelle aree depresse, dedu-
cibilità dei costi per nuove 
assunzioni, Iva all’8%, una 
convenzione con la Russia 
che, per le merci in transi-
to,  prevede un daz io 
dell’1%, sono alcune delle 
condizioni che fanno della 
Serbia uno dei Paesi più in-
teressanti dell’area balca-
nica. 

Paese strategico perché 
popoloso, dalla lunga tra-
dizione industriale e corri-
doio privilegiato d’ingres-
so ai grandi mercati del-
l’Est, la Serbia ha da tem-
po instaurato un processo 
di continuo avvicinamento 
e approfondimento delle re-
lazioni economiche e poli-
tiche con l’Italia, anche nel-
la prospettiva di una futu-
ra integrazione nell’Unio-
ne europea. 

Per favorire e incremen-
tare ulteriormente gli 
scambi economici e com-
merciali, l’Italia ha attiva-
to un importante evento 
promozionale che si svolge 
in ottobre a Belgrado. Or-
ganizzato una prima volta 
nel 2004, con notevole suc-
cesso, viene riproposto que-
st’anno dal 10 all’11 otto-
bre, arricchito di appunta-
menti e strutturato per 
agevolare lo sviluppo di col-
laborazione fra imprese.

“Italia a Belgrado 2005”, 
coordinato dall’ambascia-
tore italiano a Belgrado, il 
friulano Antonio Zanardi 
Landi e organizzato in col-
laborazione con l’Ice, infat-
ti, si svilupperà su due gior-
nate e prevede una confe-
renza plenaria, alla quale 
per l’Italia parteciperà il 
presidente del Consiglio Sil-
vio Berlusconi o il vice pre-
sidente Gianfranco Fini, 
mentre la Serbia sarà rap-
presentata dal primo mini-
stro Vojislav Kostuniza e 
una serie di incontri bila-
terali mirati fra le aziende 
dei due Paesi. Il meeting, 
rappresenta un’occasione 
unica di business: nell’edi-
zione 2004 il 66% delle im-
prese presenti hanno con-
cluso contratti e accordi. Al-
la manifestazione si sono 

già preiscritte oltre 800 im-
prese serbe, ma l’obiettivo 
è di coinvolgerne 1.000.

Ambasciatore a Belgra-
do dal 2004, Antonio Za-
nardi Landi conosce bene 
la realtà dell’Unione di Ser-
bia e Montenegro.

Belgrado è la capitale 
della Serbia uno stato 
che, prima della disso-
luzione della Jugoslavia 
era uno Stato ricco e in-
dustrializzato, mentre il 
Montenegro, da sempre, 
uno stato agricolo e ar-
retrato. Come si integra-
no queste due realtà?

“Belgrado è la capitale 
politico amministrativa, 
mentre Podgorica (153 mi-
la abitanti) è la capitale giu-
diziaria. Belgrado è una cit-
tà molto grande rispetto al 
Paese che è rimasto dopo la 
fine della ex-Jugoslavia. 
Basta pensare che ha 1 mi-

lione e 800 mila abitanti 
mentre tutta l’Unione ne 
conta 10 milioni. E’ in ogni 
caso, l’unica metropoli dei 
Balcani, un centro dalle no-
tevoli potenzialità cultura-
li ed economiche, in grado 
di attirare l’attenzione di 
molti Paesi euoropei fra cui, 
ovviamente, l’Italia. L’inte-
grazione con il Montenegro 
non è vicina, questo è cer-
to, e lo dimostra il fatto che 
questa Repubblica vuole ac-
celerare il referendum per 
l’indipendenza, previsto per 
il 2006. Il Montenegro, che 
ha una forte tradizione 
agricola si sta orientado 
verso il turismo. Un setto-
re con buone possibilità di 
espansione e in grado di 
trainare anche il resto del-
l’economia”.

Qual è attualmente la 
situazione della Ser-
bia?

“La Serbia, per decenni 
è stata un Paese prospero, 
che ha costituito la spina 
dorsale dell’industria di tut-
ta la Jugolavia. La dissolu-
zione dello Stato Jugoslavo 
ha avuto ripercussioni gra-
vissime, con una vera e pro-
pria implosione delle gran-
di aziende. Basta pensare 
alla Zastava, un vero e pro-
prio colosso automobilisti-
co, che ha costruito auto, 
camion e autobus su licen-
za Fiat-Iveco. A comincia-
re dal 2004, in ogni caso, i 
segnali di miglioramento 
economico si sono rafforza-
ti grazie a una relativa sta-
bilità dei prezzi e della va-
luta nazionale. E’ una ri-
presa a macchia di leopar-
do però come dimostrano 
anche i salari, estremamen-
te differenziati a seconda 
delle zone. La produzione 
industriale ha registrato un 

crescita del 9% (stanno an-
dando particolarmente be-
ne le acciaierie e tutto il set-
tore siderurgico in genera-
le) e l’agricoltura del 9%. E 
proprio per questo settore 
il nuovo governo, insedia-
tosi nel febbraio del 2004 
ha programmato investi-
menti pari a circa 2,7 mi-
lioni di euro. E’ stata avvia-
ta una riforma del sistema 
fi scale e sono state appro-
vate leggi importanti ri-
guardanti il profi tto delle 
aziende (con una riduzione 
della tassa dal 20 al 10%), 
le transazioni fi nanziarie, 
le privatizzazioni (sono cir-
ca 7 mila le imprese che sa-
ranno privatizzate alla fi -
ne del processo)”.

Infrastrutture e via-
bilità. La ricostruzione 
è a un buon punto?

“Sì, si sta ricostruendo 
ma, anche in questo caso, 

a macchia di leopardo. Per 
quanto riguarda la viabili-
tà, la città di Belgrado è at-
traversata da due dei cor-
ridoi pan-europei multimo-
dali: il settimo e il decimo, 
quest’ultimo di importan-
za fondamentale, in quan-
to consente di collegare 
l’Europa centro- occidenta-
le con la regione balcanica. 
L’estensione della rete stra-
dale di circa 48 mila chilo-
metri, i centri principali so-
no ber serviti, ma la rete 
autostradale rappresenta 
appena il 10% del totale. 
Gli aeroporti sono 5: Bel-
grado, Tivat, Podgorica, Nis 
e Pristina.Crescono gli in-
vestimenti stranieri, dalla 
Philip Morris alla Golden 
Lady che ha appena avvia-
to uno stabilimento dove 
lavorano 700 persone”.

La situazione econo-
mica è pronta per for-
mule di aggregazioni fra 
imprese o siamo ancora 
alla delocalizzazione 
tout court?

“Direi che è pronta. Stan-
no nascendo numerose joint 
ventures e le opportunità 
per le imprese sono decisa-
mente buone. La manodo-
pera è molto qualifi cata so-
prattutto nei settori della 
meccanica, dell’edilizia, del 
legno e dell’elettricità, i 
quadri e gli ingegneri sono 
già di livello europeo e 
stanno crescendo ulterior-
mente”.

Quali sono le opportu-
nità in Montenegro?

“Il Montenegro è ricco di 
materie prime (legno e non 
solo), sta puntando molto 
sulla produzione di energia 
e, come dicevo, sul turi-
smo”.

C’è la possibilità di in-
vestimenti turistici sul-
la costa del Montene-
gro?

“Sì, ce ne sono ancora, 
sebbene la maggior parte 
delle privatizzazioni, in 
questo settore, sia quasi 
conclusa, con una forte pre-
senza di russi e sloveni”. 

Che spazi ci sono per 
una collaborazione cul-
turale ma soprattutto 
scientifi ca fra la regio-
ne Fvg e l’Unione? 

“Moltissimi. Uno dei miei 
obiettivi è quello di ottene-
re un addetto scientifico, 
proprio per sviluppare la 
collaborazione con gli ate-
nei. Nei confronti dell’Ita-
lia e quindi anche del Friu-
li Venezia Giulia l’interes-
se è fortissimo. Un anno e 
mezzo fa, ai corsi di italia-
no organizzati dall’Istitu-
to di cultura, erano iscrit-
te 80 persone. Oggi gli stu-
denti sono 600. Il rafforza-
mento dei rapporti fra i 
vertici delle istituzioni ita-
liane e serbe ha contribui-
to moltissimo a incremen-
tare il già elevato interes-
se verso l’Italia”.

ATTUALITÀ

di Raffaella Mestroni

Il 10 e 11 ottobre un meeting per le imprese italiane nella capitale della Serbia

Fare affari a Belgrado
Opportunità soprattutto per gli investimenti friulani: intervista all’ambasciatore

“Italia a Belgrado” 
edizione 2005, che 
comincerà con 

una serata d’onore a Palaz-
zo reale la sera di domeni-
ca 9 ottobre, si svolgerà 
nell’auditorium del Sava 
Center e si articolerà in 
due giornate. La prima, lu-
nedì 10, si aprirà con una 
conferenza plenaria che 

darà spazio agli interven-
ti degli esponenti di gover-
no (per l’Italia sono attesi 
Berlusconi e Fini) e degli 
organismi istituzionali pre-
posti allo sviluppo econo-
mico. I lavori proseguiran-
no con seminari tecnici in-
centrati su tematiche con-
siderate prioritarie. Il se-
condo giorno, martedì 11, 

sarà dedicato allo svolgi-
mento di incontri bilatera-
li mirati e personalizzati 
tra le imprese italiane e le 
imprese locali, predisposti 
grazie ad un apposito pro-
gramma informatizzato 
dell’Ice (Virtual Market), 
sulla base delle indicazio-
ni provenienti dalle ditte 
serbe ed italiane.

Due giornate di caccia al business

Zanardi Landi col presidente della Cciaa Valduga.

Immagini di Belgrado oggi. Accanto al titolo, l’ambasciatore Antonio Zanardi Landi.

Antonio Zanardi Lan-
di è nato a Udine 
nel 1950. Laureato 

in giurisprudenza all’Uni-
versità di Padova, intra-
prende la carriera diploma-
tica nel 1978. Dopo un cor-
so di formazione professio-
nale all’Istituto Diplomati-
co, nel gennaio del 1979 
viene nominato Segretario 
di Legazione. Assegnato al 
Cerimoniale (uffi cio visite) 
frequenta per un anno 
l’Ecole Nationale d’Admi-
nistration, a Parigi e, nel 
1981 passa alla Segreteria 
Generale.  Dal febbraio 

1982 viene assegnato a Ot-
tawa, dove rimane fi no al 
1984 come Primo Segreta-
rio per poi assumere le fun-
zioni, nel novembre dello 
stesso anno, di Console a 
Theran. Dal giugno 1987 
è Primo Segretario a Lon-
dra, dal luglio 1992 è Mi-
nistro Consigliere dell’Am-
basciata d’Italia alla San-
ta Sede. Dal marzo 2004 
assume le funzioni di Am-
basciatore d’Italia a Bel-
grado. Alla fine di luglio 
del 2005 riceve l’incarico 
di vice Segretario genera-
le della Farnesina.

L’ambasciatore Zanardi Landi

Feluca udinese

Il Sava Center a Belgrado.
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Il pignolo è, fra i vitigni 
autoctoni friulani a 
bacca rossa, quello più 

suscettibile di una impor-
tante valorizzazione da 
parte del mercato sia na-
zionale che internazio-
nale.

Il suo insediamento in 
Friuli risale alla notte dei 
tempi, ma già nella prima 
metà del secolo scorso era 
a rischio di scomparsa, 
come affermava il prof. 
Poggi nel 1939. Il suo de-
stino sembrava segnato, a 
causa della scarsa produt-
tività. Altri vitigni di im-
portazione francese, in 
particolare merlot e caber-
net franc, assicuravano 
rese di gran lunga supe-
riori e più costanti negli 
anni, per cui i vignaioli 
espiantavano il pignolo per 
fare posto a queste nuove 
piante. Dopo la seconda 
guerra mondiale non rima-
sero che poche viti spesso 
disperse in mezzo ad altre 
varietà.

L’abbazia di Rosazzo, di 
proprietà della curia udi-
nese, conduceva i suoi vi-
gneti e le varie proprietà 
agricole a mezzadria e il 
prete, don Luigi Nadalutti, 
vinifi cava le uve, con l’aiuto 
dell’amministratore Dome-
nico (Meni) Casasola.

Il primo giornalista 
enoico italiano degno di 

questo nome fu indubbia-
mente Luigi Veronelli. A 
lui i vignaioli friulani de-
vono davvero molto, a par-
tire dalla valorizzazione 
dei vini bianchi che assun-
sero il ruolo di leader na-
zionali, alla riscoperta di 
varietà autoctone come pi-
colit e pignolo, all’interno 
di una fi losofi a generale di 
recupero della propria sto-
ria.

Nel 1972 il primo a co-
gliere il messaggio di Ve-
ronelli fu Girolamo Dorigo, 
che da pochi anni aveva 
acquistato due vigneti in 
Buttrio e Premariacco, il 
Montsclapade e il Ronc di 
Juri. 

Trovandosi a Cividale, 
all’osteria Ai Tre Re aveva 
assaggiato il vino porta-
tovi da don Nadalutti. Si 
recò a Rosazzo e trovò che 
ormai sopravvivevano una 
ventina o giù di lì di viti di 
pignolo, tutte su piede 
franco (cioè non innestate), 

grosse, cespugliose. Rias-
saggiò il vino, che ormai 
era fatto da una minima 
percentuale di pignolo, e 
ne intuì la potenzialità. 
Don Nadalutti generosa-
mente consegnò le marze 
(i tralci tagliati da poter 
riprodurre) a Dorigo e que-
st’ultimo, con l’apporto del 
vivaista Omenetto, nella 
primavera successiva riu-
scì ad impiantare mezzo 
ettaro di pignolo: 1250 viti. 
Aveva commesso per la 
legge un reato, in quanto 
la varietà non era am-
messa fra quelle coltiva-
bili, ma anche dato inizio 
al recupero di questo 
grande vitigno.

Successivamente le vi-
gne dell’Abbazia era state 
date in affi tto, prima a di-
verso vignaioli fi no ad ar-
rivare a Zamò e Palazzolo, 
che insieme a Walter Fili-
putti iniziarono a loro volta 
un valido progetto di recu-
pero del pignolo.

Nel 1978 il pignolo di-
venne vitigno autorizzato. 
Non va sottaciuto il grosso 
sostegno di immagine che 
i Nonino dettero alla va-
rietà con il premio Risìt 
d’Aur ai Dorigo nel 1979. 
Nell’89 Girolamo potè dun-
que impiantare ulteriori 
0,6 ettari in una vigna ad 
alta densità, ma si dovette 
arrivare al 1995 per l’in-
clusione del pignolo nella 
Doc Colli Orientali del 
Friuli.

Solo più tardi ci si rese 
conto che il pignolo salvato 
era in realtà costituito da 
due tipi, una detta prezze-
molata e l’altra pentalo-
bata, oggi chiamata pigno-
letta. La prima è virosata, 
cioè attaccata da virus che 
ne limtano la produzione, 
mentre la seconda dà rac-
colti abbondanti e il vino 
possiede una quantità spa-
ventosa di tannini, che nep-
pure un lungo invecchia-
mento riesce a limare.

Alessio Dorigo, il fi glio 
di Girolamo, mi fece pro-
vare le due versioni della 
vendemmia ‘99 vinifi cate 
separatamente e rimasi 
davvero colpito dalla dif-
ferenza radicale fra i due 
prodotti.

Il tam tam si è rapida-
mente sparso fra i vignaioli 
e così molti di loro stanno 
provvedendo a espiantare 
la pignoletta e sostituirla 
con il pignolo vero e pro-
prio.

Naturalmente anche que-
sto fatto impedisce di rag-
giungere in tempi brevi una 

massa di prodotto tale da 
potere affrontare una seria 
campagna di promozione di 
questo vino, per adesso an-
cora raro e fortemente di-
somogeneo in qualità.

Negli ultimi anni le bot-
tiglie presentate sul mer-
cato sono aumentate, ma 
ancora molti vignaioli uti-
lizzano le uve in assem-
blaggio con altri vini da 
uva rossa, per conferire 
tannini e struttura al pro-
dotto fi nale.

Il fatto che aziende pre-
stigiose come Dorigo, Le 
vigne di Zamò, Ermacora, 
Moschioni, Livon, Colla-
vini e altri si cimentino con 
il mercato e che alcune di 
esse abbiano conseguito i 
massimi riconoscimenti 
delle più importanti guide 
dei vini nazionali non può 
che confermare la afferma-
zione a inizio dell’arti-
colo.

I PIACERI

di Giulio Colomba

IL VINO - Girolamo Dorigo, la vigna del vescovo e la riscoperta del vitigno perduto

Il salvataggio del Pignolo
Un prodotto ancora abbastanza raro ma con prospettive di mercato interessanti

Da sinistra:
Girolamo Dorigo e uno 

scorcio dei suoi vigneti.

Alla fi ne della Bassa, 
lì dove il Friuli si 
confonde con le sue 

acque, così fuori dal mondo 
che l’unico telefono è il cel-
lulare, eppure lontana da 
Udine sì e no a mezz’ora di 
macchina o poco più, la 
Casa del Traghetto non è 
poi così diffi cile da trovare. 
Da Palmanova, per Bagna-
ria, è praticamente un 
unico rettilineo. Si attra-
versa l’architettura litto-
ria di Torviscosa, si la-
sciano alle spalle le cimi-
niere della Caffaro e s’im-
bocca un viale che si inol-
tra nella bonifi ca. Due fi -
lari di pioppi segnano alti 
i confi ni di questa strada 
che, dopo sei chilometri 
tutti dritti, termina sulla 
riva dell’Aussa. Alla fi ne 
del “nulla” ecco sulla de-
stra una casina gialla. È 
qui che troviamo il risto-
rantino.

Ampio parcheggio, quasi 
una pista di atterraggio. 
Un giardino curatissimo, 
poi eccoci dentro. Il sorriso 
gent i le  del la sig nora 

Wanda e della fi glia Irene 
ci accoglie in questo piccolo 
locale che sa di casa. Una 
sottile ma piacevole sensa-
zione di relax ci pervade 
quando ci accomodiamo ad 
uno dei cinque tavoli pre-
parati con ordine e sempli-
cità nell’accogliente sala 
da pranzo. Oltre un muro 
fatto di mattoni e vetro 
una sala con camino dove 
un unico tavolo può acco-
gliere fi no a 12 persone.

E poi c’è la porta della 
cucina… La porta della ve-
rità.

Spiando attraverso i ve-
tri compare una cucina 
ben attrezzata e sempre 
pulitissima, regno incon-
trastato del signor Missio, 
il re dei fornelli.

Gigi Missio ci sorride ti-
mido e riservato quando ci 
saluta, ma diventa un 
leone quando accende i fuo-
chi. La sua cucina ha il 
proprio pezzo forte nel pe-
sce. La ricerca spasmodica 
della qualità è il segreto 
del suo successo. Gli anti-
pasti crudi sono una vera 
delizia; meglio prenotarli 

e, se possibile, potremo gu-
stare il carpaccio di bran-
zino selvaggio, gli scampi 
crudi piccoli piccoli ma col 
“sapore del mare in bocca”, 
qualche ostrica, i dondoli 
o i tartufi su un letto di 
ghiaccio. E poi le capesante 
e i canestrelli appena scot-
tati al forno, e fi no a feb-
braio le capelonghe appena 
saltate sulla piastra.

Come primi una buona 
spaghettata o il risotto con 
tutto ciò che il mare ha re-
galato quel giorno.

E dopo i pesci al forno, 
i suoi mitici fritti. Una de-
lizia per il palato il fritto 
di calamari o di alici sfi -
lettate cotte nel meravi-
glioso olio extravergine 
che Missino si fa arrivare 
dalle colline fi orentine.

Qualche semplice dolce 
per fi nire. Ma dai Missio 
possiamo gustare anche 

ottime bistecche alla gri-
glia oppure, quando ar-
riva l’autunno, la caccia-
gione deliziosamente pre-
parata e spesso procac-
ciata dagli stessi avven-
tori che perlustrano la 
campagna circostante.

Ottima la scelta dei 

vini, da quelli regionali 
come il Sagrado o la Mal-
vasia di Castelvecchio, il 
Pinot Sauvignon di Piatti 
o il Tocai Roncus, con 
qualche piccola divaga-
zione tra i vini nazionali 
come i piemontesi del-
l’azienda Coppi o i vini di 
Franciacorta.

Quando, gratifi cati i no-
stri sensi, ce ne andiamo, 
la signora Wanda, Irene e 
Gigi ci salutano ormai con 
timido affetto e noi sap-
piamo già che ritorne-
remo.

LA TAVOLA 

Traghetto nel sapore del mare

Azienda Agricola Girolamo Dorigo
Via del Pozzo, 5 - Buttrio
Tel. 0432 674268  Fax 0432 673373
e-mail: info@montsclapade.com
website: www.montsclapade.com

Il Pignolo Dorigo 2000 (prodotte in totale 1500 
bottiglie) si trova da Peccol, via Percoto, 2/b a Udi-
ne a 52 euro, il Pignolo Dorigo 2001 (3400 bottiglie) 
è acquistabile alla Casa degli Spiriti, via dei Torria-
ni, 15, Udine, al prezzo di 60 euro.

di Teresa Esposito

I Missio al completo. A destra, l’esterno ed un 
interno della Casa del Traghetto.

Ristorante Casa del Traghetto
Località Baiana 48/51 
Torviscosa - Tel. 335.5244130
Giorno di chiusura: martedì
Prezzo indicativo € 40.00 escluse le bevande
Carte di credito: tutte le principali
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L’esigenza di svilup-
pare iniziative di-
rette a favorire la 

crescita delle imprese pun-
tando su tre fattori di fon-
do, ovvero la promozione 
dei progetti di crescita di-
mensionale ed innovativa, 
con un occhio puntato al-
la legge regionale sull’in-
novazione; la formazione 
imprenditoriale con parti-
colare riguardo alle tema-
tiche afferenti il controllo 
gestionale; l’internaziona-
lizzazione quale strumen-
to per affrontare le sfi de 
derivanti dall’apertura dei 
mercati: saranno questi i 
tre fattori di fondo su cui 
punterà per il prossimo 
biennio l’Assindustria di 
Udine. Le linee guida so-
no state date nel corso del-
la prima riunione postfe-
riale del comitato di pre-
sidenza, coordinato dal 
presidente Giovanni Fan-
toni. 

Il cambiamento che l’in-
novazione e la globalizza-
zione determinano va af-
frontato dotando le impre-
se delle competenze neces-
sarie per rinnovarsi secon-
do logiche di crescita com-
petitiva. Proprio su questo 
fi lone l’Assindustria è im-
pegnata a sviluppare ini-
ziative specifi che sia di ca-
rattere seminariale e for-
mativo sia in termini di 
adeguamento dei servizi 
offerti agli associati.

Non casuale è stata la 
scelta di tenere la riunio-
ne presso la sede della de-
legazione di Tolmezzo a 
sottolineare la centralità 
dei problemi della monta-
gna in connessione con l’at-
tuazione del nuovo proget-
to montagna e l’approfon-
dimento progettuale delle 

tematiche di sviluppo del-
la fi liera legno. 

Su questi temi l’Assin-
dustria ha elaborato pro-
prie proposte che verran-
no sviluppate con l’Age-
mont, Legno Servizi ed il 
Catas in particolare per 
quanto riguarda la realiz-
zazione di un centro prove 
e di certifi cazione per la la-
vorazione del legno ed un 
progetto di marketing ter-
ritoriale per la promozio-
ne della filiera legno.  A 
fi anco di queste attività, 
sta proseguendo il proget-
to di “qualità” interno che 
porterà prossimamente al-
la certifi cazione dell’asso-
ciazione nel quadro del mi-

glioramento dell’operativi-
tà della struttura interna, 
della garanzia nei confron-
ti degli associati, di effi-
cienza e di effi cacia nello 
svolgimento delle attività 
di rappresentanza e di ser-
vizio.

Nel corso del comitato di 
presidenza, su proposta del 
presidente Fantoni,  si è 
proceduto alla ripartizio-
ne delle deleghe operative. 
Il vice presidente vicario 
Adriano Luci seguirà le 
problematiche dell’inter-
nazionalizzazione, al vice 
presidente  Giuseppe Mo-
randini è stata affidata 
l’innovazione mentre è sta-
ta confermata la delega per 

le relazioni industriali al 
vice presidente Edy Snai-
dero.

Le tematiche ambien-
tali saranno seguite da 
una apposita commissio-
ne presieduta da Andrea 
Mattiussi coadiuvato da 
Loris Bianco, Tullio Brat-
ta, Cristina Luci, Mauro 
Saro e dal rappresentan-
te del Gruppo Costruzio-
ni Edili.

Le tematiche della for-
mazione, dei rapporti con 
la scuola e con l’Universi-
tà saranno seguite da Al-
berto Toffolutti che si av-
varrà dell’apporto di una 
commissione formata da 
Cristina Papparotto, Car-

lo Alberto Rolla, Pieran-
tonio Salvador, Matteo To-
non e, quale invitata per-
manente,  Alessandra 
Sangoi.

Michele Bortolussi se-
guirà le tematiche relati-
ve all’economia ed alla fi -
nanza coadiuvato da Mar-
co Bruseschi, Francesca 
Bozzi ed Alessandra San-
goi.

Le competenze della 
commissione cultura, pre-
sieduta da Tarcisio Mizzau 
e formata da Giovanni Ger-
vasoni e Marina Pittini, so-
no state estese anche alla 
promozione associativa che 
verrà seguita in particola-
re da Roberto Moroso. 

INDUSTRIA

Per il settore Palazzo Torriani vuole scommettere su un centro prove e sul marketing

La promozione del legno
La montagna al centro del summit di Assindustria a Tolmezzo. Ripartite le deleghe

Il caro petrolio sta aven-
do effetti devastanti 
nel settore autraspor-

ti. L’associazione piccole e 
medie industrie impone il 
proprio aut aut: o il gaso-
lio professionale o la cate-
goria intraprenderà entro 
breve misure autonome. 
“Il prezzo del gasolio – di-
chiara il vice presidente 
dell’associazione Bernar-
dino Ceccarelli – ha subi-
to una variazione rispetto 
agli inizi dell’anno in cor-
so di 0,115 Euro. Il gaso-
lio per un’impresa di auto-
trasporto costituisce la se-
conda voce dei costi di 
esercizio, dopo quella del 
personale, con un’inciden-
za variabile fra il 20% e il 
25%”. Da tempo la catego-
ria avanza due proposte: 
una riduzione, valida per 
tutti gli utenti, delle acci-

se che gravano sul prezzo 
del carburante di almeno 
0,10 Euro al litro; l’intro-
duzione di un “gasolio pro-
fessionale” per la catego-
ria degli autotrasportato-
ri professionali, il quale 
venga commercializzato a 
prezzo ridotto rispetto al-

l’utenza stradale. “Se que-
ste iniziative – conclude 
Ceccarelli – non dovesse-
ro trovare sbocchi favore-
voli in tempi brevi la cate-
goria si vedrà costretta ad 
intraprendere autonoma-
mente misure per la pro-
pria tutela”.

AUTOTRASPORTO

Un ultimatum per il gasolio
L’associazione picco-

le medie industrie 
di Udine e l’istitu-

to tecnico commerciale 
“C.Deganutti” di Udine 
hanno stretto un patto per 
un progetto di orientamen-
to all’inserimento nel mon-
do del lavoro rivolto agli 
studenti a partire da que-
sto anno scolastico. Il pro-
getto è estremamente ar-
ticolato: si inizia con due 
incontri, per complessive 
quattro ore rivolti agli stu-
denti delle quarte classi 
durante i quali verrà pre-
sentata l’associazione pic-
cole e medie industrie di 
Udine. Verranno illustra-
ti in dettaglio l’organizza-
zione dell’Api, i dati sulla 
situazione produttiva friu-
lana, l’indicazione sulle 
competenze e le responsa-
bilità del lavoratore. Sem-

pre l’Api spiegherà nel cor-
so di tre incontri di due ore 
circa come presentarsi al 
colloquio di lavoro e scri-
vere un curriculum effi ca-
ce. I funzionari dell’asso-
ciazione organizzeranno 
un laboratorio di orienta-
mento nel corso del quale 
verranno analizzati i cur-
riculum individuali e ver-
rà simulato un colloquio. 
Le opportunità formative 
concrete per gli studenti 
del Deganutti non si fer-
mano qui: a gruppi di 
quattro-cinque, accompa-
gnati da un docente, sa-
ranno ospitati nella sede 
dell’Api per brevi corsi. 
Due studenti, inoltre, po-
tranno trascorrere alcuni 
periodi di alternanza scuo-
la-lavoro nel mese di feb-
braio 2006 e nei mesi di 
giugno e luglio.

ORIENTAMENTO AL LAVORO

Patto Api-Deganutti

PICCOLE INDUSTRIE

Fiducia
con riserva

Tempo di bilanci per 
l’associazione piccole 
e medie industrie che 

guarda alla ripresa autun-
nale con contorni di chia-
ro - scuro. “Il settore della 
meccanica continua a cre-
scere – commenta Carlo 
Delser (nella foto), presi-
dente del comparto mecca-
nica dell’A.p.i - La doman-
da interna di prodotti nel 
mese di luglio e in parte 
anche a giugno ha dato se-
gno di una leggera ripre-
sa”. “Le previsioni per set-
tembre - secondo l’impren-
ditore - non possono non te-
nere conto del recente an-
damento positivo del com-
parto, con l’auspicio gene-
rale che prosegua, anche 
se resta ferma la consape-
volezza di tutte le proble-
matiche non ancora risol-
te della meccanica.” Il vice 
presidente dell’Api, Ber-
nardino Ceccarelli, invece 
dichiara “Il barometro del 
trasporto e della logistica 
è fermo sullo stabile e non 
vedo in questo settore se-
gni premonitori di ripre-
sa”. “Se a settembre si rag-
giungeranno i risultati del 
primo semestre si può sta-
re contenti – commenta 
Ceccarelli – Ma se il gover-
no e a cascata gli enti loca-
li non iniziano ad incidere 
con coraggio sulla struttu-
ra della spesa pubblica e 
non si fanno le indispensa-
bili infrastrutture non si 
può far ripartire l’econo-
mia.” Un periodo di stasi 
sta invece affrontando l’edi-
lizia privata. “All’orizzon-
te – puntualizza Ferrante 
Pitta, vice-presidente A.p.i. 
– non si vedono i tanto at-
tesi appalti pubblici. Con-
trollando anche i siti on li-
ne non si trovano appalti 
pubblici di una certa con-
sistenza e quando vengono 
bandite gare, alla fine a 
spuntarla sono le coopera-
tive. 

Sul fronte della doman-
da di case non c’è una gran-
de richiesta. Il periodo in-
somma non è dei migliori 
quindi ben vengano i lavo-
ri di adeguamento e di 
messa a norma degli isti-
tuti scolastici messi in can-
tiere dagli enti locali”.
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Razionalizzare, mo-
dernizzare il siste-
ma della grande di-

stribuzione regionale te-
nendo conto della necessi-
tà di trovare un punto di 
equilibrio per salvaguar-
dare i piccoli e medi eser-
cizi commerciali, attraver-
so cui si perseguono le fi -
nalità di tutela e salva-
guardia della vitalità dei 
centri storici anche mino-
ri. E’ la filosofia che im-
pronta il disegno di legge 
regionale sul Commercio 
predisposto dall’assessore 
regionale Enrico Bertossi, 
che nel riordinare la mate-
ria in un Testo unico ha in-
trodotto signifi cative novi-
tà. Vediamo alcune.

Caratteristiche. Il Te-
sto Unico raccoglie le nor-
me relative al commercio 
in sede fi ssa e su aree pub-
bliche, quelle relative alla 
stampa quotidiana e perio-
dica e le norme per la som-
ministrazione di alimenti 
e bevande.

Requisiti professiona-
li. Prima novità. Sarà isti-
tuito l’obbligo di frequen-
tare corsi anche per chi 
esercita attività di commer-
cio non alimentare.

Tipologie di esercizi 
di vendita. Ci si unifor-
merà allo standard nazio-
nale: fi no a 250 mq i limi-
ti per gli esercizi di vicina-
to, dai 250 ai 1.500 mq per 
le medie strutture di ven-
dita, oltre i 1.500 mq la 
grande distribuzione. 

Urbanistica commer-
ciale. Saranno introdotte 
nome semplifi cative in ma-
teria di urbanistica com-
merciale, individuando nel 
Piano per la grande distri-
buzione lo strumento di 
pianificazione principe. 
Previsti inoltre i Piani di 
settore del Commercio, di 
competenza dei singoli Co-
muni. 

Outlet. E’ la nuova tipo-
logia introdotta, intesa co-
me vendita al dettaglio da 
parte di produttori titola-
ri del marchio di prodotti 
non alimentari che siano 

fuori produzione, di fi ne se-
rie, in eccedenza di magaz-
zino, prototipi o difettati ef-
fettuata in insediamenti 
commerciali appositi. In 
armonia con il Piano per la 
grande distribuzione, la 
proposta prevede l’insedia-

mento di outlet sul territo-
rio regionale per un totale 
massimo di 30.000 mq di 
superfi cie coperta, relati-
vamente alla vendita di ge-
neri non alimentari a bas-
so impatto (mobili, artico-
li di arredamento, imbar-

cazioni), privilegiando le 
produzioni del Friuli-Vene-
zia Giulia. 

Orari. Liberalizzati gli 
orari di apertura per gli 
esercizi nei Comuni turi-
stici e nei centri storici dei 
capoluoghi della Regione. 
Per i Comuni non turistici 
è stata prevista la possibi-
lità di defi nire un calenda-
rio vincolante di eventua-
le chiusura obbligatoria du-
rante l’anno, stabilito da 
una Conferenza dei Comu-
ni che sarà formata su ba-
se provinciale. In ogni ca-
so, la legge regionale impo-
ne l’obbligo di non scende-
re al di sotto ai limiti fi ssa-
ti della legge Bersani (aper-
tura obbligator ia tutte le 
domeniche di dicembre e in 
altre otto facoltative). 

Incentivi. Sono previsti 
per interventi a sostegno 
di progetti elaborati dai Co-
muni di concerto con le as-
sociazioni di categoria per 
la riqualifi cazione e la va-
lorizzazione di attività com-
merciali e servizi nei cen-
tri storici di area urbana. 

COMMERCIO

di Sonia Sicco

Bertossi vara il nuovo piano regionale per il commercio e subito parte la polemica

L’outlet s’aggira in Friuli
Il difficile equilibrio fra la modernizzazione e il salvataggio dei piccoli esercizi

L’ASSESSORE

Buoni servizi
per i cittadini

La liberalizzazione 
delle aperture dome-
nicali non costituisce 

una soluzione semplicisti-
ca ai problemi che affl ig-
gono il comparto, come af-
fermano criticamente i sin-
dacati di Cgil, Cisl e Uil 
Fvg. Secondo l’assessore 
regionale Enrico Bertossi, 
il disegno di legge darà in-
vece “certezza di equità e 
omogeneità al settore in 
tutto il territorio”.

“La problematica degli 
orari di apertura va letta 
considerando il fi ne ulti-
mo del Testo unico del 
Commercio: dare buoni 
servizi ai cittadini del 
Friuli-Venezia Giulia e 
rendere attrattivo il com-
mercio regionale per gli 
abitanti dei territori con-
fi nanti”.

Il ddl, che dopo il primo 
parere positivo della Giun-
ta sarà sottoposto all’at-
tenzione dell’Assemblea 
delle Autonomie locali, 
conferma il regime libero 
per le zone turistiche (mon-
tagna, costa, Trieste), re-
stringendo ai centri stori-
ci di Udine, Pordenone e 
Gorizia la caratteristica 
di area turistica. Inoltre, 
prevede che per le perife-
rie di questi tre capoluo-
ghi e per i Comuni ‘non tu-
ristici’ siano tre distinte 
Assemblee di Comuni a li-
vello provinciale a deter-
minare orari e l’omogenei-
tà delle aperture domeni-
cali.

“Più ordine, maggiori 
certezze ai lavoratori del 
settore ma soprattutto 
servizi più effi cienti per 
il cittadino e per la nostra 
attrattività commerciale 
ed economica rispetto ai 
mercati a noi vicini, na-
zionale ed estero”. Que-
sto il risultato atteso da 
Bertossi, che commentan-
do le critiche, afferma. 
“Le associazioni di cate-
goria e i sindacati sono 
per una politica molto re-
strittiva degli orari, ma 
il Testo unico del com-
mercio è un’insieme di 
leggi rivolte a tutti i cit-
tadini del Friuli-Venezia 
Giulia, non solo ad una 
parte di essi”. 

“Una legge fon-
da menta le , 
necessaria, in-

dispensabile. Per uscire dal 
rischio far west e deregu-
lation e per dare regole pre-
cise e moderne”. Giovanni 
Da Pozzo, presidente pro-
vinciale di Confcommercio, 
non ha dubbi sull’importan-
za del Testo Unico del Com-
mercio su cui sta lavoran-
do l’assessorato regionale 
alle Attività produttive di 
Enrico Bertossi. Ma, pro-
prio per l’importanza di un 
provvedimento atteso con 
grande attenzione dal com-
parto commerciale, Con-
fcommercio è decisa a far 
sentire la sua voce sui pas-
saggi chiave: in primis la 

questione orari e aperture 
domenicali.

IL NODO ORARI A far 
discutere alla vigilia della 
discussione in commissio-
ne sono proprio orari e 
aperture. Confcommercio 
– “in sintonia con tutti i 
sindacati dei lavoratori” 

sottolinea Da Pozzo – con-
testa decisamente la trop-
pe aperture domenicali pre-
viste nella riforma regio-
nale. “Una eventuale esten-
sione degli orari di apertu-
ra nelle zone non turistiche 
non servirà a nulla – spie-
ga Da Pozzo –, perché spal-
merebbe su un arco orario 
più lungo i consumi che nel 
complesso rimarrebbero 
inalterati, aumentando so-
lo costi e sacrifi ci, soprat-
tutto per il commercio mi-
nore. Se i consumi reste-
ranno inchiodati non vi sa-
ranno neanche benefi ci oc-
cupazionali”. 

LA BERSANI Confcom-
mercio si aspetta dunque 
regole applicabili da tutto 

il sistema economico e nel 
rispetto delle festività, ri-
confermando l’allineamen-
to con le rappresentanze 
sindacali, in modo che non 
si oltrepassi il tetto delle ot-
to aperture festive oltre a 
quelle canoniche del mese 
di dicembre. Le aperture? 
Uniformi su tutto il terri-
torio provinciale.

Le nuove norme dovran-
no essere dunque il più pos-
sibile in applicazione della 
legge Bersani per il giusto 
rispetto del ruolo socio-eco-
nomico delle piccole e me-
die aziende, con una forte 
attenzione per le attività 
allocate nei centri storici e 
con un’impostazione che 
elimini le discrasie di con-

correnza attualmente esi-
stenti tra alcune aree del-
la nostra provincia. “E an-
cora – prosegue Da Pozzo 
– chiediamo la massima va-
lorizzazione delle attività 
commerciali nelle aree tu-
ristiche”. 

GLI OBIETTIVI Nelle 
intenzioni della Regione, la 
riforma dell’attuale legge 
regionale sul commercio 
(l.r. 8/1999) nasce dall’esi-
genza di definire il ruolo 
economico e sociale delle at-
tività del settore terziario,  
inoltre di razionalizzare, 
semplifi care e innovare il 
corpus normativo orientan-
dolo verso una forte devo-
luzione di funzioni autoriz-
zative e programmatorie ai 
Comuni.

LE DUE OPZIONI La 
proposta prevede due op-
zioni, una per le attività 
delle zone turistiche, com-
presi i centri storici dei co-
muni capoluogo, un’altra 
per tutte le altre. Nel pri-
mo caso, e quindi in mon-
tagna, a Grado e Lignano, 
in provincia di Trieste e nei 
quattro centri storici di 
Trieste, Gorizia, Udine e 
Pordenone, orari e giorna-
te di apertura saranno li-
beri. Nel secondo caso, in-
vece, la libertà d’apertura 
dovrà essere contenuta da 
un accordo raggiunto in as-
semblee di comprensorio 
composte dalle ammini-
strazioni comunali, le co-
siddetta Conferenze provin-
ciali dei sindaci.

I COMMERCIANTI

Sugli orari e sui festivi, non ci siamo

Una regulation nella 
libertà: questo è ciò 
che chiede la Feder-

consumatori per bocca del-
la presidentessa provincia-
le, Rita Bertossi. “E’ bene 
che ci siano delle norme che 
tutelino in particolar modo 
i lavoratori – dice la Ber-
tossi – ma ben venga anche 
la concorrenza”. Aperture 
domenicali e outlet sono al-
tre due cavalli di battaglia 
dell’associazione dei consu-
matori.

Lo stile di vita in questi 
ultimi anni è infatti radi-

calmente cambiato: l’unico 
giorno in cui la famiglia si 
può riunire attorno a uno 
stesso focolare è la domeni-
ca. “E allora perché non ap-
profi ttare di questo giorno 
per fare la spesa? Durante 
la settimana il lavoratore 
non ha tempo da dedicare 
agli acquisti. Non obbli-
ghiamo certo nessuno ad 
aprire la domenica, ma i 
turni possono risolvere la 
questione. Visto che il per-
sonale pare essere d’accor-
do, non vedo il motivo di 
tutte queste diffi coltà. An-

che il lavoratore – consu-
matore ha i suoi diritti e co-
me gli esercizi pubblici pos-
sono affrontare una scelta 

anche il consumatore deve 
farla”.

C’è poi la faccenda del-
l’outlet. E’ vantaggioso o 
meno aprire questi negozi 
che danno opportunità su 
capi di fi ne serie di sconti 
vantaggiosi tutta la stagio-
ne alla pari dei saldi?

La Bertossi non ha dub-
bi: “In generale  siamo fa-
vorevoli a una maggiore 
possibilità d’acquisto per il 
consumatore. Di outlet se 
ne prevedono due. Beh, quel 
che posso dire è questo: ma-
gari ne venissero altri”.

I CONSUMATORI

Il diritto di fare la spesa la domenica

Rita Bertossi

Enrico Bertossi

Giovanni Da Pozzo

L’Outlet Village di Fidenza (Parma).
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Settembre, tempo di 
vendemmie. Il 2005 
è stato un anno ca-

ratterizzato da un anda-
mento climatico altalenan-
te, con situazioni di stress 
idrico opposte pioggia-sec-
co che sono andate ad in-
cidere su importanti fasi 
di crescita della vite. L’an-
damento climatico insta-
bile ha condizionato l’ini-
zio della stagione, ritar-
dando la maturazione del-
le uve e, di conseguenza, 
anche l’avvio delle ven-
demmie. Relativamente 
alla qualità dei vini bian-
chi, l’annata sembra buo-
na, soprattutto per quelli 
aromatici come il Sauvi-
gnon e le Ribolle. Per i ros-
si bisognerà attendere la 
fi ne di settembre, quando 
prenderanno il via le ven-
demmie delle uve a bacca 
rossa che si protrarranno 
per quasi tutto il mese di 
ottobre. Sul fronte della 
quantità, invece, si regi-
stra rispetto al 2004 un 
leggero decremento della 
produzione stimato intor-
no al 10%, un dato comun-
que rientrante nella me-
dia del lungo periodo, te-
nuto conto dei diradamen-
ti effettuati dalle aziende 
che puntano su standard 
qualitativi elevati.

“Nel mese di agosto, con-
traddistinto da basse tem-
perature e piovosità eleva-
ta, non ci sono state con-
dizioni climatiche partico-
larmente favorevoli”, spie-
ga Germano Zorzettig, 
produttore e presidente 
della consulta di zona 
Coldiretti di Cividale: 
“L’esordio di settembre si 
è presentato con un clima 
più adeguato che fa ben 
sperare per l’aromaticità 
dei bianchi, che dovrebbe-
ro essere molto profuma-
ti. Per i rossi, invece, c’è 
da augurarsi che le condi-
zioni climatiche persista-
no al bello, così da ottene-
re risultati soddisfacenti, 
vini con buone strutture e 
colori intensi”.

“Le condizioni del tem-
po sono una variabile che 
non si può correggere”, fa 
eco Adriano Gigante, re-
sponsabile del settore vi-
tivinicolo della Coldiretti 
di Udine e presidente del-
la Federdoc. “Quello che si 
può fare, però, è corregger-
ne le conseguenze, grazie 
al lavoro in vigneto e a 
pratiche mirate, quali la 
defogliatura e i dirada-
menti. Per fare questo, 
fondamentale per i viticol-
tori è un’assistenza tecni-
ca legata al territorio, che 
consente di portare le uve 
a ottime maturazioni an-
che in annate diffi cili. La 
nuova legge regionale sul-
l’assistenza tecnica dovrà 

tenere conto dell’impor-
tanza che questo servizio 
riveste per le associazioni 
di categoria e per i consor-
zi, servizio che necessita 
di ricerca e investimen-
ti”. 

Un problema spinoso che 
si è ripresentato puntual-
mente come ogni anno è 
stato quello del reperimen-

to della manodopera, an-
che a causa di norme sul 
collocamento poco confa-
centi alle esigenze di fl es-
sibilità del settore vitivi-
nicolo. Su questo fronte le 
associazioni dei produtto-
ri sono da tempo impegna-
te a livello nazionale per 
cercare di individuare una 
sorta di forfetizzazione de-

gli oneri fi scali previden-
ziali ed assicurativi. Un 
simile disegno di riforma 
– che coinvolge il dicaste-
ro del Lavoro ma anche 
quello delle Finanze – tro-
va ancora forti resistenze 
a livello governativo in 
quanto andrebbe necessa-
riamente a coinvolgere an-
che produzioni diverse dal-

l’uva da vino (ortofrutta in 
particolare) per le quali la 
stagione di raccolta è as-
sai più prolungata rispet-
to al canonico “mese” ne-
cessario per le vendemmie. 
Un risultato che sembra 
invece a portata di mano, 
anche se quasi certamen-
te sarà applicabile solo dal 
prossimo anno, è la possi-

bilità che il reddito da la-
voro occasionale non fac-
cia cumulo con eventuali 
redditi da pensione, ele-
mento questo che sino ad 
oggi ha rappresentato un 
fortissimo deterrente per 
i pensionati.

In un momento di diffi -
coltà economica diffusa in 
molti settori, anche il mon-
do vitivinicolo si interro-
ga su quali strade percor-
rere per vincere le nuove 
sfi de del mercato. “Il Friu-
li è notoriamente una ter-
ra di eccellenza soprattut-
to per la produzione di vi-
ni bianchi – prosegue Gi-
gante -, che in questo mo-
mento soffrono meno, an-
che perché hanno un otti-
mo rapporto qualità-prez-
zo. Nonostante le innega-
bili diffi coltà possiamo di-
re che ci troviamo per cer-
ti aspetti in una situazio-
ne abbastanza fortunata, 
considerando l’andamen-
to del mercato mondiale”. 

Importante, secondo Gi-
gante, è iniziare a studia-
re nuovi sistemi per mi-
gliorare la commercializ-
zazione dei prodotti e tro-
vare forme di coesione tra 
le aziende: “La struttura 
media delle aziende viti-
vinicole in Friuli è picco-
la, mentre il numero degli 
imbottigliatori, circa 1500, 
è alto rispetto alla produ-
zione. Insieme alle asso-
ciazioni di categoria e al-
l’università si dovrebbe av-
viare uno studio per indi-
viduare metodi nuovi di 
gestione aziendale, nuove 
organizzazioni e sistemi 
commerciali”. 

Un altro versante sul 
quale investire è sicura-
mente quello della promo-
zione. “Per anni la promo-
zione del mondo vitivini-
colo friulano è stata fram-
mentaria – conclude Gi-
gante -. È più che mai ne-
cessario proseguire sulla 
strada di una promozio-
ne forte e unitaria dei no-
stri prodotti, integrata a 
quella complessiva del 
Friuli Venezia Giulia per 
dare nuovo slancio al com-
parto”.

AGRICOLTURA

di Francesca Pelessoni

Eccellente per la qualità la produzione 2005, meno soddisfacente per la quantità

Vendemmia, anno buono
L’estate piovosa non ha aiutato i vignaioli. Irrisolti i problemi della mano d’opera

Chissà se è solo una 
bufala (metafora) la 
circostanza secondo 

cui la bufala (animale) rap-
presenterebbe per il Friuli 
una tradizione più che mil-
lenaria, risalente addirit-
tura ai Longobardi. Sareb-
bero infatti stati proprio co-
storo, secondo una contro-
versa tradizione, ad intro-
durre in Italia l’ allevamen-
to del bovino di origine asia-
tica. E siccome quei barba-
ri nel Belpaese ci sono ar-
rivati dal Friuli, ecco che 
potrebbe esistere un dirit-
to friulano di primogenitu-
ra, da far valere per esten-
sione anche sulla mozzarel-
la della medesima bufala. 

 La questione rischia di 
appassionare forse quanto 
quella del tocai, visto che è 
prossimo l’arrivo sul mer-

cato di una mozzarella di 
bufala “made in Friuli”: che 
comunque non vuole esse-
re un tentativo d’ imitazio-
ne di quella campana, e 
nemmeno una moda casea-
ria adottata per aggancia-
re un mercato fl orido. Ri-
sale già a 15 anni fa, gra-
zie anche all’Ersa, la rein-
troduzione dei bufali in sei 
allevamenti friulani che, 

oggi, producono circa undi-
cimila quintali di latte all’ 
anno per un volume di af-
fari complessivo che sfi ora 
i 600mila euro, con 800 ca-
pi in totale di cui 500 fem-
mine in produzione. 

 Finora la mozzarella è 
stata prodotta solo con lat-
te misto (25% di latte bu-
falino e 75% vaccino), ma 
a partire da novembre an-

drà in produzione, negli 
stabilimenti delle Latterie 
Friulane, la “Prelibata”, 
una mozzarella interamen-
te prodotta con latte di bu-
fala, che punta a diventa-
re un punto di riferimento 
per la produzione casearia 
del Friuli Venezia Giulia. 

Più delicata e magra, an-
che se forse un po’ meno sa-
porita della “cugina del 
Sud”, la mozzarella di bu-
fala “made in Friuli” potrà 
contare sul latte prodotto 
negli allevamenti di Buia, 
Aviano e Pagnacco e pun-
ta a una produzione di 
110.000 chili nel prossimo 
anno, ai quali sarà da ag-
giungere la carne di bufa-
lo, più magra e ricca di fer-
ro rispetto a quella di vitel-
lo e con un basso contenu-
to di colesterolo.

LA CURIOSITÀ 

La “riscoperta” della bufala friulana

Quelle vendemmiate 
nel prossimo 2006 
potrebbero essere 

le prime uve di Picolit che 
diventeranno vino Docg. 
Se l’iter burocratico prose-
guirà senza intoppi, infat-
ti, entro la primavera del 
prossimo anno il Friuli Ve-
nezia Giulia potrà vanta-
re, dopo il Ramandolo, la 
seconda denominazione 
controllata e garantita del-
la regione (in Italia sono 
solo una trentina). Impor-
tante tappa nel lungo per-
corso (avviato nel 1995 dal 
Consorzio Colli Orientali 

del Friuli) per portare il 
Picolit al prestigioso tra-
guardo della Docg è stata 
la pubblica audizione svol-
tasi a Cividale del Friuli, 
durante la quale è stato 
approvato con decisione 
unanime il disciplinare di 
produzione che ora dovrà 
essere trasformato in de-
creto e pubblicato sulla 
Gazzetta Uffi ciale. 

“In questo momento di 
particolare sofferenza per 
il mercato del vino – ha 
commentato il direttore 
della Coldiretti di Udine, 
Mauro Donda - occorre spe-

cializzarsi e puntare al 
massimo della qualità, di-
rezione nella quale è orien-
tato il progetto della Docg”. 
Nella stessa audizione pub-
blica sono state approvate 
alcune modifi che al disci-
plinare della Doc Colli 
Orientali, come l’inseri-
mento – un’aggiunta alla 
versione originale del 2002 
s u  s u g g e r i m e nt o  d i 
Coldiretti – della varietà 
“Refosco nostrano” che vi-
ve una stagione di rinno-
vato interesse specie nei 
comuni di Faedis, Nimis e 
Attimis.

Picolìt controllato e garantito
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La Confederazione na-
zionale dell’artigia-
nato provinciale di 

Udine si muove a tappe 
forzate verso l’assemblea 
congressuale di metà ot-
tobre chiamata ad elegge-
re, per il prossimo qua-
driennio, i nuovi organi-
smi dirigenti. Il presiden-
te Denis Puntin non na-
sconde come la scadenza 
sia particolarmente signi-
fi cativa: “Per quanto mi ri-
guarda – sottolinea – non 
posso non viverla anche 
come un momento di veri-
fi ca dell’operato di questa 
presidenza proiettato ver-
so il prossimo futuro. Per 
il sistema Cna complessi-
vo, si tratta invece di una 
tornata congressuale di 
non ordinaria ammini-
strazione perchè destina-
ta a segnare sensibili cam-
biamenti sia sul piano del 
profi lo associativo che su 
quello della struttura or-
ganizzativa”. Guardando-
si indietro, Puntin traccia 
un bilancio sostanzialmen-
te positivo dell’attività 
svolta, in linea con gli 
obiettivi prefissati. “La 
Cna del 2005 ha raggiun-
to importanti obiettivi di 
miglioramento che la col-
locano su una posizione di 
maggiore rilevanza sul 
piano della rappresentan-
za associativa. Bisogna pe-
rò adeguare ad una misu-
ra di maggiore effi cacia i 
compiti di associazione di 
rappresentanza del la 
Cna”. 

Tra i “passi in avanti” 
Puntin segnala l’attenzio-
ne alla qualifi cazione del 
personale; il rafforzamen-
to della presenza capilla-
re sul territorio; una mag-
giore partecipazione degli 
artigiani alla vita dell’As-
sociazione; e una maggio-
re attitudine a concretiz-
zare l’azione della Cna at-
traverso la elaborazione, 
la proposta, la realizzazio-
ne di progetti e program-
mi, di idee utili alle impre-
se associate, alla società. 
Tra i punti di debolezza, 
invece, Puntin punta l’in-
dice sulla insufficienza 
della comunicazione e in-
formazione volta a far co-
noscere l’attività del siste-
ma Cna, e sulla diffi coltà 
di coinvolgimento e parte-
cipazione dei gruppi diri-
genti, degli artigiani: sia 
in riferimento alle attivi-
tà dei mandamenti che 
delle categorie. 

 Ma Puntin cosa farà? 
Pensa di ricandidarsi al-
la Presidenza? E’ disponi-
bile per un nuovo manda-
to? “Ho già manifestato la 
mia disponibilità – rispon-
de l’interessato -, e stiamo 
lavorando per costituire 
una squadra ed un pro-
gramma. Per quanto ri-
guarda quest’ultimo mi li-

mito a richiamare solo al-
cuni punti: ampliare e 
qualifi care i gruppi diri-
genti; migliorare la parte-
cipazione degli artigiani, 
caratterizzare maggior-
mente nel senso della rap-
presentanza l’erogazione 
dei servizi; sviluppare le 
aree dei servizi e le fun-
zioni a più alto valore ag-
giunto; consolidare i ser-
vizi e le funzioni già assi-
curati; migliorare la capa-
cità e la strumentazione 
per una più effi cace atti-

vità di comunicazione ed 
informazione; consolida-
mento ed ulteriore svilup-
po della presenza associa-
tiva sul territorio; raffor-
zamento della capacità di 
produrre progetti, propo-
ste in ordine allo sviluppo 
locale. E poi – aggiunge 
Puntin – rendere più inci-
siva la capacità di interlo-
cuzione politica attraver-
so un più effi cace presidio 
delle aree di particolare 
rilevanza socio – economi-
ca (distretti – montagna – 

fi liere). In coerenza con le 
nuove linee di sviluppo as-
sociativo della Cna, lavo-
rare per sviluppare i nuo-
vi “raggruppamenti di in-
teresse (Cna in proprio, 
piccole medie industrie; 
imprenditoria femminile; 
giovani imprenditori); e 
una rinnovata attenzione 
all’azione ed alla presen-
za organizzata di Cna Pen-
sionati. Non dimentico, 
poi, la necessità, ed anche 
l’urgenza di dare forte im-
pulso al processo di inte-
grazione, al rafforzamen-
to della Cna regionale”.

 “A questi si aggiungo-
no i punti tradizionali del-
l’agenda sindacale della 
Cna; quelli dell’accesso e 
dei costi del credito, del fi -
sco, della burocrazia, del-
l’internazionalizzazione 
delle imprese, i temi del 
lavoro, del passaggio ge-
nerazionale, della promo-
zione e della commercia-
lizzazione, i temi dai qua-
li trovano condizionamen-
to la vita e lo sviluppo del-
l’artigianato e delle picco-
le imprese, oggi più che 
mai bisognose di essere so-
stenute, accompagnate, 
rappresentate”.

ARTIGIANATO

Denis Puntin punta ad una riconferma a metà ottobre al timone della Cna provinciale

Novità nella continuità
Occorrerà migliorare la comunicazione per un maggiore convolgimento della categoria

Le imposte sull’ener-
gia mettono ko le pic-
cole medie imprese. 

E’ questo il principale ri-
sultato di un indagine 
compiuta dalla Confarti-
gianato, volta ad esamina-
re i principali fattori che 
ostacolano la competitivi-
tà del sistema delle impre-
se. I dati parlano chiaro: 
in Italia l’energia elettri-
ca costa alle imprese dal 
16,4% al 51,7% in più ri-
spetto alla media europea. 
“La colpa è anche del fi sco 
– denuncia il presidente di 
Confartigianato Udine 
Carlo Faleschini – che nel 
nostro Paese incide per cir-
ca il 29% sul prezzo fi na-

le dell’elettricità. Rispetto 
alla media europea, le tas-
se sul chilowattora in Ita-
lia sono superiori di una 
percentuale che oscilla tra 
il 5,4% e il 7,3%”. Prendia-
mo ad esempio il caso di 
una piccola e media impre-
sa con un consumo medio 
di 358.017 chilovattore/an-
no. Questa tipologia di im-
presa paga l’energia elet-
trica 10.300 euro/anno in 
più rispetto ad un compe-
titor europeo, dei quali 
5.160 euro/anno (il 50,1%) 
dovuti alle imposte. Per 
questo profi lo di imprese, 
il divario dei prezzi del-
l’energia (al lordo delle im-
poste) rispetto alla media 

europea, tra il 1999 e il 
2004, è più che raddoppia-
to, passando da 13,7% al 
27,6%. Confartigianato ha 
poi rilevato che l’impatto 
delle tasse locali sul costo 
dell’elettricità per le im-
prese è ripartito in modo 
sbilanciato. Infatti, l’at-
tuale normativa italiana 
prevede l’applicazione di 
un’aliquota soltanto per i 
c o n s u m i  i n f e r i o r i  a 
200.000 chilovattore/me-
se (vale a dire quelli delle 
piccole e medie imprese). 
Essa è pari a 0,93 centesi-
mi di euro per chilovatto-
ra ed è incrementabile a 
discrezione di ciascuna 
amministrazione provin-
ciale fi no a 1,13 centesimi 
di euro per chilovattora. 
Invece, per i consumi su-
periori a 200.000 chilovat-
tora /mese (vale a dire 
quelli delle grandi impre-
se) è prevista l’esenzione 
totale dall’addizionale. “Si 
tratta – secondo Confarti-
gianato – di un trattamen-
to fi scale iniquo, che pena-
lizza ulteriormente le pic-
cole imprese italiane ri-
spetto ai grandi consuma-
tori industriali, che tra 
l’altro godono già di molti 
altri trattamenti agevola-
ti, come gli incentivi e le 
riserve di bande estere per 
l’energia elettrica inter-
rompibile”.

DENUNCIA DI CONFARTIGIANATO

Il Kilowattore è d’oro

La seconda edizione 
della sfi lata “Il fasci-
no della moda su mi-

sura”, organizzata da Con-
fartigianato Udine, si svol-
gerà sabato 8 ottobre pres-
so Udine Fiere alle ore 
20.30. Ad annunciarlo è Ni-
vea Bertoli, capo categoria 
settore moda abbigliamen-
to, la quale precisa che an-
che quest’anno prosegue la 
profi cua collaborazione con 
Confartigianato Trieste 
per promuovere aggrega-
zione, confronto stilistico, 
dare impulso economico al 
comparto artigiano dell’ab-

bigliamento su misura ed 
incentivare positive rica-
dute nel comparto anche 
sotto l’aspetto dell’offerta 
turistica. In passerella sfi -
leranno capi sartoriali uni-
ci, di straordinaria quali-
tà manifatturiera realiz-
zati – su misura – dalle im-
prese artigiane iscritte a 
Confartigianato. 

Chi volesse partecipare 
all’evento dovrà ritirare 
l’invito presso Confartigia-
nato di Udine – Via del 
Pozzo n. 8 – Rosanna Pal-
misc ia no (Tel .  0432 -
516738).

Le sfilate su misura

Denis Puntin, presidente della Cna.

Carlo Faleschini, presidente di Confartigianato.

Salvare l’artigianato 
nei paesi di monta-
gna. A Sutrio parte 

il rilancio della fi gura del 
vecchio maestro grazie al 
progetto Crafts “L’espe-
rienza di questa iniziativa 
- ha detto l’assessore regio-
nale alle risorse agricole e 
alla montagna, Enzo Mar-
silio - è importante e rien-
tra nella logica portata 
avanti da questa Ammini-
strazione regionale dei pro-
getti di sviluppo integrati 
con il territorio, la cultu-
ra, le tradizioni, quale 
strumento per dare pro-
spettive alle zone monta-
ne. In questo senso la

sinergia tra artigianato 
e turismo è essenziale”. 

I l “Progetto Crafts” 
(acronimo di Cooperazio-
ne tra le regioni alpine per 
lo sviluppo di sinergie 
trans-settoriali e transna-
zionali) - come hanno spie-
gato Marina Bortotto del-
la Regione e la “project ma-
nager”, Luciana Zanier - 
ha visto come capofila il 
Friuli Venezia Giulia e ha 
avuto come partner orga-
nismi regionali di Piemon-
te, Valle d’Aosta, Liguria, 
Lombardia, nonché di Sviz-
zera, Francia, Austria e 
Slovenia. Finanziato nel-
l’ambito dell’Iniziativa Co-
munitaria per la promozio-
ne del territorio e del pa-

trimonio culturale “Inter-
reg IIIB Spazio Alpino”, 
Crafts nasce dalla volontà 
di tutelare il patrimonio 
culturale dell’arco alpino, 
costituito dall’artigianato 
a rischio di scomparsa. 
Quindi attraverso alcuni 
progetti, che hanno svilup-
pato l’integrazione tra tu-
rismo, artigianato e for-
mazione professionale, 
ogni territorio ha potuto 
avviare azioni di tutela e 
rilancio. Tra i progetti, fi -
gura il “Progetto Sutrio” 
per la realizzazione di bot-
teghe artigiane volte a tu-
telare e a valorizzare la fi -
gura del “mastro” e del 
mondo che lo circonda e 
ospitate in locali che alcu-
ni privati hanno concesso 
in comodato gratuito per 
un decennio. Preziosa è 
l’esperienza già avviata a 
Sutrio e in altri centri del-
l’albergo diffuso, che potrà 
integrare quella delle bot-
teghe, che devono essere 
non musei, ma centri di la-
voro e apprendimento an-
che per hobbysti. A tutto 
ciò si aggiunge un’ ulterio-
re buona notizia. Al di là 
di quella che sarà la pro-
grammazione europea per 
il 2007-2013 ci sono proba-
bilità che il progetto possa 
andare avanti anche gra-
zie ai fondi propri dei vari 
partner.

PROGETTO A SUTRIO 

Torna il mestri
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Quando sabato 1 ot-
tobre, alla presen-
za del presidente 

della Regione Illy, sarà 
inaugurato il complesso 
Atlantis Acquacenter, sede 
delle nuove piscine comu-
nali di Gemona del Friuli, 
la fi ne del cantiere sarà an-
che quella di una bella sto-
ria che parla di solidarietà. 
La struttura che sarà aper-
ta al pubblico comprende la 
vasca agonistica da 25 me-
tri, la vasca ludica – aqua-
fi tness – relax - idromas-
saggi, la piscina per bam-
bini, una palestra, un cen-
tro benessere e un bar ri-
storante: è stata realizza-
ta dall’Edilcoop con un pro-
getto di fi nanza in compar-
tecipazione con il Comune 
di Gemona ed è destinata 
ad ospitare anche le attivi-
tà del corso di scienze mo-
torie della facoltà di medi-
cina dell’università di Udi-
ne. E lla storia? Quella la 
racconta il presidente di 
Edilcoop, Sebastiano San-
na.

Sardo d’origine, ferrare-
se di nascita ed ormai ge-
monese d’adozione, Sanna 

è arrivato per la prima vol-
ta in Friuli nel 1976, giova-
ne geometra della coopera-
tiva Cei di Ferrara. Erano 
i primi giorni del dopo ter-
remoto e si trattava di la-
vorare per l’installazione 
dei prefabbricati. Ci è ritor-
nato definitivamente nel 
1979 per seguire gli accor-
pamenti della ricostruzio-
ne nei comuni di Trasaghis, 
Nimis, Taipana, Magnano, 
Venzone.

“La cooperazione emilia-
na – racconta Sanna - ar-
rivò qui portando la propria 
esperienza, le proprie strut-
ture e le proprie capacità 
tecniche, con l’intenzione di 
dare una mano a ricostrui-
re il Friuli. C’era stato pe-

rò subito un dubbio, quello 
di essere visti dalle impre-
se locali e dalla gente come 
colonizzatori, come coloro 
che approfi ttavano delle di-
sgrazie altrui per ottenere 
commesse e conseguire 
guadagni. Assumemmo co-
sì un impegno: a conclusio-
ne del nostro lavoro avrem-
mo lasciato in Friuli qual-
cosa di stabile, qualcosa ca-
pace di favorire lo sviluppo 
sociale ed economico del-
l’area terremotata”.

A Gemona, nel 1977, fon-
data da don Arduino Co-
dutti, prete operaio ed emi-
grante, nasce l’Edilcoop. È 
una cooperativa edilizia che 
vuol lavorare per la rico-
struzione dando lavoro ad 
operai friulani emigrati in 
Svizzera. Auspice la Lega 
delle Cooperative del Friu-
li Venezia Giulia la coope-
rativa Cei si assume il ruo-
lo di tutor della giovane coo-
perativa friulana, ne segue 
la crescita, la sostiene or-
ganizzativamente finché, 
nel 1984, il geometra San-
na ne diventa presidente, 

al posto di Don Arduino che 
continua con grande impe-
gno la sua missione a soste-
gno dei più deboli in varie 
parrocchie, raccoglie l’ere-
dità di Don De Roia alla ca-
sa dell’Immacolata ed è, at-
tualmente, parroco di Pon-
tebba.

“La cooperativa Cei ha 
attraversato varie vicende, 
e ora non esiste più”, conti-
nua Sanna: “Ma l’Edilcoop 
Friuli ha continuato a cre-
scere e progredire. Oggi dà 
lavoro ad un’ottantina di 

persone, ed è un’impresa 
friulana che lavora anche 
nel Veneto e perfi no in Emi-
lia, cosicché le parti si sono 
invertite”.

La partecipazione al pro-
getto Atlantis nasce da 
quell’antico impegno. “Ab-
biamo dato una mano a co-
struire un’impresa che, nel 
panorama di crisi del Ge-
monese, oggi è un sicuro ri-
ferimento, ma non ci sem-
brava suffi ciente: così, d’in-
tesa con il Comune, abbia-
mo investito in maniera 

consistente in questo pro-
getto di fi nanza per realiz-
zare un’opera che porterà 
servizi ed anche, magari 
in misura modesta, qual-
che prospettiva occupazio-
nale”.

Sebastiano Sanna è sod-
disfatto. Restano le preoc-
cupazioni per l’avvio di 
Atlantis Acquacenter e per 
le prospettive di successo 
dell’iniziativa, ma le pre-
messe costituiscono, a ge-
nerale giudizio, un ottimo 
punto di partenza.

COOPERAZIONE

Dietro l’Acquacenter che si inaugura il 1. ottobre a Gemona c’è anche una storia

Se la piscina è solidale
Ecco come l’Edilcoop, adottata nei giorni del dopo terremoto, è arrivata al successo

Sebastiano Sanna.
A destra, il 

progetto della piscina.

di Donatella Arnaldi

LEGNO/ARREDO
SEMILAVORATI 
DELLA LETTONIA
Azienda localizzata nella Let-
tonia orientale, una tra le 
maggiori produttrici di onta-
no e pioppo tremulo negli Sta-
ti Baltici offre profilati, semila-
vorati, sedie e mobili ad azien-
de operanti del settore. (Rif. 
2005.09.01)

LEGNAME PER 
LA SLOVENIA
In Slovenia cercasi legname 
leggero (grandi quantità, alta 
qualità a basso prezzo). (Rif. 
2005.09.02)

DALLA GRECIA CERCASI
PAVIMENTAZIONI
Azienda greca è interessata 
ad acquistare parquet. (Rif. 
2005.09.03)

VARIO
SERRATURE, SGABELLI/
SEDIE PER LA GRECIA
Commerciale in Grecia richie-
de serrature per porte blinda-
te, sedie e sgabelli da cucina.
(Rif. 2005.09.04)

OCCHIALI PER ISRAELE
Azienda israeliana cerca oc-
chiali. (Rif. 2005.09.05)

TECNOLOGIE 
RUSSE
Società della Federazione Rus-
sa specializzata nelle tecnolo-
gie della trasformazione dei ri-
fiuti, sia industriali che dome-
stici, in sostanze organo-mine-
rali cerca aziende interessate 
alla propria tecnologia. (Rif. 
2005.09.06)

SERVIZI
CONSULENZE PER IL 
MERCATO ASIATICO
Consulente per lo sviluppo di 
relazioni commerciali e joint-
venture tra imprese italiane 
e asiatiche offresi ad aziende 
interessate al mercato asiati-
co. (Rif. 2005.09.07)

SERVIZI 
DI DOMICILIAZIONE 
IN BELGIO
A Bruxelles società di servi-
zi con decennale esperienza 
offre sevizio di domiciliazione 
per aziende ed enti che voglia-
no stringere rapporti più stret-
ti con le istituzioni comunita-
rie. (Rif. 2005.09.08)

(La Camera di Commercio di 
Udine non si assume alcuna 
responsabilità per le informa-
zioni incomplete e/o inesatte 
contenute nel presente docu-
mento, né sull’affidabilità delle 
aziende inserzioniste).

SELL OR BUY
Proposte di collaborazione pervenute all’Euro Info Centre 
di Udine direttamente da aziende estere oppure attraver-
so le reti ufficiali create dalla Commissione Europea, dallo 
Sportello per l’Internazionalizzazione e da altre Istituzioni 
per promuovere la cooperazione transnazionale tra le pic-
cole e medie imprese.

EUROAPPALTI

FRANCIA – MONTAUBAU
GRANULATI, SABBIA 
GHIAIOSA ED ALTRI 
AGGREGATI
Appalto per fornitura di grani-
glia, sabbia di frantoio, ciotto-
li, ghiaia, breccia e pietrischet-
to, miscele di pietra, sabbia 
ghiaiosa e d altri aggregati.
Temine per il ricevimento delle 
offerte: 11.10.2005, ore 16.00. 
Lingua o Lingue: francese.

FRANCIA – TROYES
MOBILI
Appalto di fornitura di mobi-
li e armadi metallici. Termine 
per il ricevimento delle offer-
te: 17.10.2005, ore 16.00. Lin-
gua: francese.

POLONIA – POZNAN
STRUMENTI DI MISURA
Appalto di fornitura per stru-
menti di misura, strumenti ma-
nuali per la misurazione di lun-
ghezze, manometri, tachime-
tri, pirometri, strumenti otti-
ci, rivelatori di gas, contatori 
elettronici, torce e termome-
tri. Termine per il ricevimento 
delle offerte: 17.10.2005, ore 
09.00. Lingua: polacco.

POLONIA – KATOWICE
LENTI INTRAOCULARI
Appalto di fonitura di len-
ti intraoculari. Termine per 
il ricevimento delle offerte: 

24.10.2005, ore 10.00. Lin-
gua: polacco.

INFO NEWS
UNGHERIA
Nuova legge sulle società 
economiche. E’ disponibile 
la nuova legge sulle società 
economiche (Legge unghe-
rese n. CXLIV/1997 in vigore 
dal 15.06.1998) con traduzio-
ne in lingua italiana. (Fonte: 
Camera di Commercio italia-
na per l’Ungheria).

SISTEMI DI GESTIONE 
AMBIENTALE
Sistemi di gestione ambien-
tale: la nuova UNI ISO 14004. 
Pubblicata la versione italia-
na della norma internaziona-
le, la guida sui sistemi di ge-
stione ambientale. 
Si tratta di un documento 
particolarmente utile per tut-
te quelle organizzazioni do-
tate di un sistema di gestio-
ne ambientale e che si tro-
vano nel periodo di transi-
zione dalla ISO 14001:1996 
alla ISO 14001:2004. (Fonte: 
www.qec.it)

BOSNIA ERZEGOVINA
Nuove regole per la liquida-
zione dei debiti esteri delle 
imprese. La Federazione BIH 
ha adottato una nuova nor-
mativa sulle operazioni in va-
luta estera. 
Gli emendamenti sono stati 
inviati dal Governo federa-
le al Parlamento come dise-
gno di legge e rientrano nel-
le iniziative volte a rimuove-
re gli attuali ostacoli alle ri-

forme. Il testo di legge pre-
vede la possibilità per le so-
cietà bosniache di liquidare li-
beramente i debiti e i risarci-
menti che coinvolgono realtà 
estere, con il solo obbligo per 
tali società di informare il Mi-
nistero delle Finanze. (Fonte: 
Informest, Gorizia)

STRATEGIE 
DI SOSTENIBILITA’ 
AMBIENTALE NELLA UE
“Chi meno inquina, meno pa-
ga”. Da parecchi anni l’Unio-
ne europea ha messo in cima 
alla lista delle priorità il te-
ma dell’inquinamento atmo-
sferico, in particolare quel-
lo dovuto al traffico veico-
lare. L’adesione al Protocol-
lo di Kyoto ha dato ulteriore 
impulso alle politiche di tu-
tela e salvaguardia dell’am-
biente e della salute, trami-
te azioni sia di prevenzione 
che di contrasto. 
La Commissione Europea sta 
predisponendo una normati-
va sulla tassa di circolazione 
delle automobili basata pro-
prio su questo principio. 
L’idea allo studio è quella di 
abolire progressivamente la 
tassa di immatricolazione en-
tro il 2015 e di sostituire con 
un’unica tassa di circolazio-
ne calcolata sulla base delle 
emissioni nocive di CO2. 
Al di là della semplificazione 
fiscale la proposta al vaglio 
della Commissione europea 
può essere uno strumento 
di grande efficacia in tema 
di sostenibilità ambientale. 
(Fonte www.qec.it)

ULTIME ADESIONI 
ALLA CONVENZIONE ATA
Dal 1 ottobre 2005 il Cile aderi-
sce alla Convenzione ATA. 
Da tale data le Camere di Com-
mercio italiane potranno rila-
sciare Carnet ATA per la tem-
poranea importazione in Cile 
di merci destinate alla dimo-
strazione in fiere, convegni e 
manifestazioni simili, e mate-
riale professionale.
Nel mese di Novembre 2005, 
dopo la MONGOLIA e la BIE-
LORUSSIA, la SERBIA diventa 
il 61° Paese aderente alla ca-
tena ATA.
I Carnets ATA saranno accetta-
ti dalle Autorità doganali ser-
be dal 1° novembre 2004 per 
importare temporaneamente 
- in esenzione dal pagamento 
dei dazi doganali - le seguen-
ti categorie di merci: mate-
riale professionale, campioni 
commerciali, materiale pub-
blicitario e prodotti destina-
ti ad essere esposti in fiere 
o mostre.
Rimangono tuttavia esclusi 
dall’agevolazione i seguenti 
territori: Montenegro, Koso-
vo e Metohija. La Serbia se-
gue due altre recenti adesio-
ni nel sistema ATA.

Selezione di gare d’appalto 
aperte a tutte le piccole e 
medie imprese dell’Unione 
Europea pubblicate nell’ap-
posito spazio della Gazzet-
ta Ufficiale UE serie S.
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